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1. Introduzione 

Negli ultimi anni nell’ambito scolastico, l’interazione tra gli studenti è diventata un aspetto 

fondamentale. Infatti, il modo in cui i docenti strutturano gli scambi tra gli studenti influenza il loro 

processo di apprendimento, come si sentono a scuola (sia con i compagni sia con i docenti) e la loro 

autostima (Roger & Johnson, 1994). In questo contesto si è sviluppata una tecnica di conduzione 

della classe, ossia il Cooperative Learning: “L’apprendimento cooperativo è un metodo didattico 

che utilizza piccoli gruppi in cui gli studenti lavorano insieme per migliorare reciprocamente il loro 

apprendimento” (Johnson, Johnson e Holubec, 1996, p.19). 

La scuola, infatti, è un luogo dove i bambini apprendono diverse discipline e ampliano le loro 

conoscenze, ma è anche un ambiente sociale in cui si impara a stare con gli altri, a interagire e 

relazionarsi, a comprendere e rispettare le differenze. Nel nuovo piano di studio della scuola 

dell’obbligo ticinese, si esplicita che “se la scuola è un luogo di apprendimento e del vivere 

insieme, essa deve fornire l’opportunità del lavoro collettivo” (Piano di studio della scuola 

dell’obbligo ticinese, 2015, p.32). Si nota, inoltre, come il principio della collaborazione (inteso 

come “sviluppare uno spirito cooperativo e le strategie necessarie per lavorare in gruppo”, Piano di 

studio delle scuola dell’obbligo ticinese, 2015, p. 32) venga inserito all’interno delle competenze 

trasversali, le quali “qualificano lo sviluppo della persona e sono necessarie per l’apprendimento 

delle discipline, arricchendosi a loro volta grazie alle attività dell’allievo svolte nelle discipline” 

(Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese, 2015, p.20). 

Osservando in particolare gli elementi presenti all’interno di questa competenza (collaborazione) 

che include aspetti come la condivisione degli scopi (avere degli obbiettivi comuni e sentirsi parte 

di un gruppo), l’organizzazione del lavoro cooperativo (che riguarda l’aspetto gestionale e di 

conseguenza la suddivisione dei compiti, dei ruoli, la presa di decisioni,…), la co-elaborazione 

(ovvero le dimensioni della relazione, del rispetto dei compagni e delle regole e dell’ascolto dei 

diversi punti di vista cercando di gestire i conflitti in maniera positiva), la valutazione continua del 

lavoro svolto e l’autostima del singolo all’interno del gruppo (Piano di studio della scuola 

dell’obbligo ticinese, 2015, p.20), si ritrovano diverse analogie con le modalità e i principi del 

Cooperative Learning. 

Durante l’ultimo anno di pratica, svolto in una quarta elementare a Lamone, ho proposto agli allievi 

diversi momenti in cui svolgere delle attività insieme ai compagni, poiché ho sempre ritenuto la 
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possibilità di cooperare come un’occasione importante d’apprendimento e di sviluppo delle 

competenze sociali. 

Nel corso di questi lavori capitava che si presentassero problemi durante la formazione dei gruppi: 

la maggior parte dei bambini esprimeva il desiderio che i gruppi venissero formati da me, per 

evitare che vi fossero continue discussioni e per la difficoltà mostratasi nel comporli. Questa 

richiesta veniva soprattutto da bambini con un carattere forte, ad esempio come F.1 che lasciava 

poco spazio ai compagni per esprimersi e per questo motivo veniva spesso esclusa e scelta per 

ultima durante la fase di composizione dei gruppi.  

Si presentavano inoltre, durante la fase di lavoro, differenti dinamiche di gruppo, dove alcuni 

riuscivano a lavorare in modo tranquillo senza mostrare particolari problemi, altri – avendo 

difficoltà a distaccarsi dalle proprie idee senza sminuire quelle dei compagni - creavano conflitti, 

mentre alcuni bambini come B. e D., assumevano dei ruoli passivi, evitando di esprimere la loro 

opinione e facendo sì che altri componenti assumessero il ruolo di Leader. 

Un’altra osservazione che ho potuto fare è che, per alcuni bambini, il lavoro svolto assieme ai 

compagni sembrava essere visto più come un momento di svago e di divertimento, che una 

facilitazione alla risoluzione del compito. Pertanto, tutto ciò mi ha portata a riflettere sulla reale 

consapevolezza da parte dei bambini riguardo all’utilità del lavoro cooperativo. 

In riferimento a tutte queste osservazioni, la mia tesi di Bachelor ha come scopo quello di indagare 

quali sono le opinioni e le idee dei bambini sull’organizzazione e le modalità di un lavoro 

cooperativo, andando ad esplorare i principi da rispettare durante quest’ultimo. Tenendo in 

considerazione alcune teorie che valorizzano l’idea per la quale il bambino possiede dentro di sé 

diverse conoscenze e di conseguenza deve assumere un ruolo attivo nel suo apprendimento, mi sono 

chiesta come deve essere strutturato il lavoro cooperativo secondo i bambini, quali sono gli aspetti 

più importanti da tenere in considerazione per lavorare in gruppo e in quale modo gli elementi citati 

dai bambini coincidono con la tecnica del Cooperative Learning.  

Per tale motivo, al posto di applicare la teoria del Cooperative Learning, ho deciso di ricercare quali 

sono secondo i bambini gli aspetti, le modalità per lavorare in modo cooperativo e in un secondo 

momento confrontarli con gli aspetti teorici.  

 

                                                

 
1 I nomi dei bambini sono stati indicati con delle lettere fittizie. Ad ogni allievo è stata casualmente attribuita una lettera 
dell’alfabeto in modo da non poter risalire alla loro identità. 
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2. Quadro teorico 

2.1 Il bambino e la conoscenza 

L’idea secondo la quale il bambino possiede dentro di sé diverse conoscenze e abilità era già 

presente in parte nell’antichità. Plutarco filosofo greco (46 d.c – 125 d.c)  scriveva infatti “i giovani 

non sono vasi da riempire ma fiaccole da accendere” 2 . Ciò significa che l’individuo non è 

considerato un vaso vuoto al quale bisogna trasmettere delle nozioni, ma al contrario esso possiede 

numerose abilità e conoscenze che bisogna far emergere (“accendere”). Anche nell’arte della 

maieutica di Socrate (469-399 a.c) compare questo aspetto. L’etimologia della parola “maieutica” 

deriva dal greco maieutikḗ (téchnē) che significa arte dell’ostetricia; essa consiste in un metodo di 

insegnamento “secondo il quale, interrogando abilmente un interlocutore, lo si aiuta a mettere in 

luce il suo pensiero”3. Berti e Volpi (2007) affermano come questo termine veniva infatti utilizzato 

dai greci per indicare l’arte di aiutare a partorire. Essi spiegano che il metodo Socratico prende 

questo nome poiché si basa sul principio secondo il quale, come la levatrice si occupa di aiutare a 

far partorire, lo stesso fa Socrate quando dialoga con qualcuno: non si occupa di dir lui la verità ma 

lo aiuta a ricercarla dentro sé stesso. I due autori ricordano come questo pensiero egli lo attribuiva 

anche all’educazione che, secondo lui, non consisteva nell’introdurre le nozioni nella testa dell’ 

allievo ma nel tirar fuori dalla sua mente ciò che lui possiede già. 

2.2 Il Cooperative Learning: accenni storici e teorie di riferimento 

L’idea di un apprendimento cooperativo e di aiuto reciproco fra allievi pone le sue radici già a 

partire dal  XVII secolo, in cui il pedagogista Comenio affermava “Qui docet, discit” (Chi insegna, 

impara) (Comoglio, n.d)4. Successivamente grazie a Andrew Bell (India) e in seguito a Joseph 

Lancaster (Londra), tra la fine del ‘700 e l’inizio dell’ 800, si sviluppa nel mondo anglosassone il 

sistema del mutuo insegnamento: il Peer tutoring (Pavarin & Scorzoni, 2000). Questo metodo, 

                                                

 
2 Citazione presa da: https://it.wikiquote.org/wiki/Plutarco#cite_note-3 [05.05.2017] 
3 Dal dizionario Garzanti: http://www.garzantilinguistica.it/ricerca/?q=maieutica [25.03.17] 
4  in Comoglio, M. Il Cooperative Learning (n.d) 
https://www.formazionescienzesociali.unisalento.it/c/document_library/get_file?uuid=94043d08-402f-4167-8842-
308f24ee1b3c&groupId=886128  [08.04.17] 
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definito anche insegnamento tra pari, si basa sul principio per il quale un allievo si occupa di 

insegnare agli altri ciò che il docente ha insegnato a lui (Comoglio, 1996). 

Verso la fine dell’ 800 e all’inizio del ‘900 l’idea del Peer tutoring si diffonde anche negli Stati 

Uniti, dove personaggi come il pedagogista John Dewey (1859- 1952) traggono spunto da questa 

teoria per poi evolverla e introdurre un nuovo concetto di apprendimento cooperativo (Pavarin & 

Scorzoni, 2000).  

La scuola del tempo (fine 1800) aveva come aspetti principali l’indottrinamento e la trasmissione di 

conoscenze da parte di una figura educativa. Dewey introdusse e sostenne l’idea che l’esperienza e 

l’interazione con gli altri avessero un ruolo fondamentale nel processo di apprendimento e sviluppo 

dei bambini. Egli affermò il principio “learning by doing” (imparare facendo). Al centro delle 

attività scolastiche nacquero i laboratori, occasioni importanti per sperimentare e imparare a stare 

con gli altri. La classe diventa una microsocietà, dove le attività hanno lo scopo di formare allievi 

che siano in grado, in futuro, di partecipare alla vita sociale (Pezzano, 2013). Come afferma 

Schmuck (1985)  “Dewey sostiene che, se gli umani devono imparare a vivere cooperativamente, 

devono fare l’esperienza del processo di cooperazione vivendolo nella scuola. La vita nella classe 

dovrebbe rappresentare il processo democratico in microcosmo e il cuore della vita democratica è la 

cooperazione in gruppo” (Comoglio, n.d, p.3)5.  

Il metodo del Cooperative Learning (CL) prende spunto da questo principio e si basa su diverse 

teorie di riferimento sviluppatesi attorno al 900, tra cui il socio-costruttivismo di Lev Vygotskij 

(1896-1934), le teorie di Piaget (1896-1980) e la teoria delle intelligenze multiple di Howard 

Gardner (1943-).  

Il socio-costruttivismo ritiene che, il confronto con il gruppo permetta all’individuo di costruire la 

propria conoscenza, e affrontare quello che Vygotskij definisce il conflitto socio-cognitivo. 

Secondo questa teoria, tramite il conflitto il bambino rivaluta la sua interpretazione del mondo e 

modifica i suoi schemi mentali, le sue conoscenze (Garnier, Bednarz & Ulanovskaya, 1991). In 

particolare attraverso la discussione collettiva, che comporta la spiegazione dei ragionamenti, la 

comprensione dei diversi punti di vista, la riformulazione e la riflessione sui differenti interventi, gli 

individui imparano gli uni dagli altri (Chiari, 2011). Infatti “quanto più interagiamo e ci 

confrontiamo a livello concettuale, tanto più sviluppiamo la nostra capacità di apprendere e di 

                                                

 
5 in Comoglio, M. Il Cooperative Learning (n.d) 
https://www.formazionescienzesociali.unisalento.it/c/document_library/get_file?uuid=94043d08-402f-4167-8842-
308f24ee1b3c&groupId=886128 [08.04.17] 
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pensare. Grazie alla mediazione degli altri, espandiamo la nostra potenzialità di apprendimento” 

(Polito, 2003, p. 303). 

Nel CL questo aspetto assume una notevole importanza poiché “l’approccio cooperativo sottolinea 

la natura sociale dell’apprendimento: tutti impariamo gli uni dagli altri “(Polito, 2003, p. 280). 

Anche Piaget (1963) sostiene che l’individuo costruisce la propria conoscenza attraverso la 

continua modifica dei propri schemi mentali, favorita e stimolata grazie all’incontro e al confronto 

con le opinioni altrui (in Polito, 2003). Di conseguenza si considera “il confronto con l’altro come 

un’occasione per crescere: abbiamo bisogno dell’altro per ampliare la nostra mente e colmare le 

nostre lacune” (Polito, 2003, p. 317). 

Oltre al socio-costruttivismo e alle teorie di Piaget (1963), il CL fa riferimento al modello delle 

intelligenze multiple di Gardner (1987). Questo modello propone l’esistenza di diverse forme di 

intelligenza (musicale, logico-matematica,…) e afferma che non è sufficiente ridurre il concetto di 

intelligenza all’aspetto del QI, quoziente intellettivo (Di Fabio, 2008).  Polito (2003) ricorda che 

questa teoria valorizza la varietà delle intelligenze e degli stili cognitivi di ciascun allievo. “La 

necessità di ricorrere alle molteplici forme di intelligenza emerge di fronte a compiti complessi, 

perché non possono essere affrontati e completati in modo soddisfacente senza il contributo 

dell’intelligenza degli altri” (Polito, 2003, p. 304). Per questo motivo ogni allievo può contribuire in 

qualche modo all’apprendimento altrui, apportando capacità intellettuali e opinioni personali 

differenti (Polito, 2003).  

2.3 Cos’è l’apprendimento cooperativo 

Per definizione viene inteso come “un insieme di tecniche di conduzione della classe nelle quali gli 

studenti lavorano in piccoli gruppi per attività di apprendimento e ricevono valutazioni in base ai 

risultati conseguiti” (Comoglio, 1996, p. 24). 

Secondo Johnson, Johnson e Holubec (1996), il CL prevede situazioni in cui gli allievi lavorino in 

gruppo per raggiungere obiettivi comuni che incrementino l’apprendimento di tutti i componenti.  

Questo tipo di apprendimento risulta essere molto differente dalla situazione in cui gli studenti 

lavorano da soli o in cui il docente si limita a trasmettere le conoscenze a tutta la classe (lezione 

frontale). Infatti “con l’approccio cooperativo è possibile attenuare l’attuale predominanza della 

lezione frontale (dell’insegnante che trasmette nozioni e conoscenze a tutta la classe) e valorizzare 

il processo di apprendimento di gruppo, attraverso la condivisione delle proprie risorse cognitive e 

la discussione del materiale offerto dall’insegnante” (Polito, 2003 p. 280). 
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Il Cooperative Learning si distanzia notevolmente dalle situazioni di apprendimento competitivo e 

individualistico. Nella prima situazione risultano essere importanti la vittoria e il raggiungimento 

del successo e della “prima posizione” rispetto ai compagni, nella seconda situazione l’allievo è 

indifferente al risultato conseguito dagli altri, poiché si concentra su se stesso, sulle sue azioni e i 

suoi risultati (Comoglio, 1996). La situazione cooperativa prevede invece che “il desiderio del 

successo personale stimola ogni studente verso il conseguimento di un risultato favorevole per tutti” 

(Comoglio, 1996, p. 27).  

In riferimento alla Tab.1, Polito (2003) esplicita come l’approccio cooperativo prevede numerose 

strategie che permettono di: 

 
Tabella 1 - elementi favoriti da alcune strategie dell’approccio cooperativo (elaborazione a cura dell’autrice a partire da 
Polito, 2003, p.280) 

Creare un clima di classe sereno, accogliente e positivo Migliorare l’interazione e la relazione fra gli studenti 
Valorizzare le potenzialità emotive e cognitive della classe Suddividere gli sforzi e le fatiche 
Stimolare il senso di responsabilità individuale e di gruppo Creare un’interdipendenza positiva 
Condividere le risorse  di ogni componente Insegnare a collaborare a scuola e di conseguenza nella 

vita sociale futura 

2.4 I vantaggi del Cooperative Learning 

Johnson, Johnson e Holubec (1996) affermano che i vantaggi e gli aspetti positivi che questo 

metodo comporta sono numerosi e le diverse ricerche svolte sull’argomento lo confermano. 

I risultati mostrano che il CL permette di incrementare e migliorare l’apprendimento di tutti, di 

creare interazioni e relazioni positive tra gli allievi (in cui la diversità viene accettata e la 

competizione ridotta) e infine incrementare il benessere psicologico degli allievi, aumentando 

l’autostima e il senso di autoefficacia dei componenti (Johnson, Johnson e Holubec, 1996). 

Lavorare insieme su obiettivi cognitivi permette inoltre agli allievi di migliorare la comprensione e 

la padronanza di concetti difficili (Chiari, 2011). Chiari (2011) afferma infatti che “il gruppo di 

apprendimento e l’interazione con i compagni più capaci assume un’importanza fondamentale alla 

luce del concetto di ZPS (zona prossimale di sviluppo)6 di Vygotskij. Il contatto con coetanei 

all’interno di un gruppo di collaborazione consente ai partecipanti di operare reciprocamente 

                                                

 
6 Vygotskij (1978) definisce la ZPS come « la distanza tra l’attuale livello di sviluppo verificato dal modo in cui un 
individuo da solo affronta un problem solving e il livello potenziale di sviluppo indicato da come il problem solving 
viene affrontato sotto la guida di un adulto o in collaborazione con compagni più capaci » (citato in Comoglio, 1996, p. 
435). 
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all’interno delle proprie zone di sviluppo prossimo, ottenendo nel gruppo comportamenti e risultati 

più avanzati di quelli conseguibili nelle normali attività individuali” (p.14). 

Polito (2003) ritiene che il CL permette di rendere più consapevoli gli allievi dell’importanza e 

della facilitazione della discussione e del dialogo con gli altri durante il processo di apprendimento. 

A sostegno di ciò prende in considerazione la ricerca svolta da W. Glasser7 la quale sostiene che si 

impara: il 10 % di ciò che si legge, il 20 % di ciò che si ascolta, il 30 % di ciò che si vede, il 50 % di 

ciò che si vede e si sente, il 70 % di ciò che discutiamo con gli altri, l’80 % di ciò che abbiamo 

esperienza diretta e il 90 % di ciò che spieghiamo agli altri. 

2.5 Principi e modalità del Cooperative Learning 

Svolgere un lavoro cooperativo non significa soltanto disporre gli allievi in gruppo, esso è un 

processo più strutturato e complesso. Infatti, non tutto ciò che chiediamo di fare in gruppo è 

sinonimo di collaborazione e cooperazione (Johnson, Johnson e Holubec, 1996). 

Nel corso degli anni sono sorte differenti modalità di apprendimento cooperativo, basate sugli stessi 

principi generali ma che mettono l’accento su aspetti diversi, dando più importanza ad uno rispetto 

che ad un altro (Johnson, Johnson e Holubec, 1996).  La modalità più conosciuta e sulla quale ho 

deciso di concentrarmi è il learning together di D. W Johnson e R.T Johnson (Comoglio, 1996). 

La teoria proposta da questi due autori identifica cinque elementi fondamentali che devono essere 

presenti affinché si possa definire un approccio cooperativo: l’interdipendenza positiva, 

l’interazione costruttiva diretta, la responsabilità individuale e di gruppo, l’insegnamento e 

l’impiego di abilità sociali, la valutazione del lavoro svolto (Johnson, Johnson e Holubec, 1996, 

pp.25-28). 

2.5.1 L’interdipendenza positiva 

L’interdipendenza positiva è sicuramente uno degli elementi principali ed essenziali del CL 

(Comoglio, 1998) che viene definita da Polito (2003) come “il cuore dell’apprendimento 

cooperativo” (p.308). Prendiamo in considerazione il termine interdipendenza, significa 

letteralmente rapporto di dipendenza reciproca, che consiste dunque nella presenza di legame, 

                                                

 
7 citato in Polito, M. (2003). Comunicazione positiva e apprendimento cooperativo. Trento: Erikson, p. 297 
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connessione tra due o più elementi, due o più persone 8 . Comoglio (1998) esplicita come la 

condizione di interdipendenza positiva presupponga una situazione all’interno della quale si 

dipende da qualcun altro per svolgere il compito e raggiungere un obiettivo, per questo motivo la 

presenza degli altri è indispensabile. Egli sostiene che gli allievi percepiscono di essere uniti uno 

con l’altro e sentono che il loro contributo arricchirà loro stessi e i loro compagni di gruppo. 

La creazione di questa interdipendenza porterà gli allievi ad aiutarsi reciprocamente, a comunicare 

in maniera adeguata, a scambiarsi idee e opinioni al fine di trovare la soluzione migliore; di 

conseguenza questo aumenterà la loro motivazione e il loro impegno, poiché consapevoli del fatto 

che per raggiungere l’obiettivo prestabilito tutti sono indispensabili (Comoglio, 1998). Infatti, la 

motivazione e l’impegno da parte degli studenti aumentano notevolmente, se l’allievo percepisce 

che il suo contributo è indispensabile per portare a termine il compito e raggiungere gli obiettivi 

prestabiliti. Se ciò avviene si ridurranno tutti i comportamenti per i quali l’allievo non aiuterà i 

compagni e assumerà un disimpegno totale nei confronti del lavoro da svolgere  (Comoglio, 1996). 

A tal proposito si afferma che “la situazione è cooperativa solo quando essi sentono che 

affonderanno se essi non coordineranno i loro sforzi o che potranno salvarsi, se, e solo se 

nuoteranno insieme” (Comoglio, 1998, p. 59).   

L’interdipendenza può assumere diverse forme: interdipendenza di scopo (il gruppo ha un traguardo 

comune da raggiungere); di ricompensa (il gruppo lavora insieme e riceve una ricompensa 

comune); di risorse (ogni membro del gruppo mette a disposizione le proprie capacità o differenti 

materiali); di compito (i membri si organizzano il lavoro suddividendosi diversi compiti) e di ruolo 

(i componenti del gruppo assumono ruoli diversi a livello di gestione del lavoro: motivare, 

riassumere, spiegare, ascoltare, riformulare…) (Comoglio, 1998). 

2.5.2 L’interazione costruttiva diretta 

Polito (2003) esplicita come “l’apprendimento cooperativo, per essere fruttuoso, richiede un clima 

di classe accogliente, una comunicazione gentile, una collaborazione costruttiva”(p.329). 

Comoglio (1998) afferma che l’interazione promozionale faccia a faccia, definita anche da Johnson, 

Johnson e Holubec (1996) “interazione costruttiva preferibilmente diretta” (p.25), permette la 

creazione di questo clima sereno all’interno del gruppo, dove gli individui assumono dei 

comportamenti grazie ai quali si supportano e si aiutano a vicenda per raggiungere gli stessi 

                                                

 
8 Dal dizionario del corriere http://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/I/interdipendenza.shtml [08.04.17] 
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obiettivi. Egli elenca diversi aspetti che rientrano in questa componente come ad esempio la 

presenza di aiuto reciproco tra i membri, lo scambio di informazioni, la creazione di confronti e 

feedback positivi tra le diverse idee (visti come occasione di crescita e di miglioramento),  

l’incoraggiamento e la stimolazione verso ogni membro a fare la sua parte, la presenza di un clima 

di fiducia e di amicizia, all’interno del quale ogni membro sa di essere necessario per il gruppo e sa 

che gli altri lo saranno per lui. 

2.5.3 La responsabilità individuale e di gruppo 

Questo principio prevede che, all’interno del gruppo cooperativo, ogni membro “può contribuire in 

base agli interessi, alle risorse e alle abilità” (Polito, 2003, p. 347). Kagan (2000) ritiene “necessario 

verificare che ogni membro del gruppo partecipi offrendo un contributo eguale a quello degli altri” 

(in Polito, 2003, p.347). Certamente il fatto che ogni membro riesca a contribuire al lavoro in 

maniera esattamente eguale agli altri è un obiettivo molto ambizioso e a volte difficile da 

raggiungere, ma vale la pena aspirare a questo ideale (Polito, 2003). 

Per favorire il contributo da parte di tutti i componenti, si possono formare gruppi eterogenei, 

oppure “assegnando un ruolo a ogni membro” (Johnson, Johnson e Holubec, 1996, p.56). A 

sostegno di ciò si afferma infatti (Gardner, 1987) che “l’apprendimento cooperativo riconosce la 

ricchezza e l’eterogeneità delle risorse degli studenti e le valorizza. Stimola in tutti l’impegno ad 

affrontare un problema da molti punti di vista e con numerose prospettive cognitive. Permette di 

allargare la visione del compito e di integrarlo con i contributi di tutti. L’insegnante può favorire 

questo percorso assegnando compiti cooperativi che richiedano molteplici competenze, ruoli 

cognitivi differenziati e la varietà delle forme di intelligenza” (Polito, 2003, p. 348). 

Comoglio (1998) riflette sul fatto che diversi insegnanti non sono improntati verso l’approccio del 

lavoro cooperativo poiché ritengono che, in questo modo, il singolo e l’apprendimento individuale 

vengano in qualche modo sfavoriti, diminuendo la responsabilità e l’impegno individuale. Egli 

contrasta però queste affermazioni sostenendo come l’approccio cooperativo dia molta importanza 

all’aspetto individuale poiché “ il gruppo svolge una funzione di mediazione: esso predispone, crea 

e promuove le condizioni che consentono all’individuo di acquisire abilità e livelli di rendimento 

difficili da raggiungere da soli con le proprie forze. Il CL è un metodo che serve all’individuo dove 

l’individuo non può riuscire” (Comoglio, 1998, p.67). 
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a) La suddivisione di ruoli 

I ruoli che prevede il CL sono diversi ma Polito (2003) li suddivide in tre principali tipologie. 

Esistono i ruoli organizzativi (che consistono nell’organizzare materiali, tempi, compiti e 

interventi), i ruoli emotivi (che consistono nell’incoraggiare e valorizzare idee e compagni, 

stimolare ciascuno a portare il proprio contributo e creare una sensazione e un clima sereno e 

collaborativo) e i ruoli cognitivi (ascoltare e sintetizzare, porre domande ai componenti, fare 

collegamenti con quanto già studiato,…). Secondo la pratica del CL questi ruoli dovrebbero 

alternarsi in modo da permettere ad ogni allievo di sviluppare le diverse abilità cognitive ed emotive 

(Polito, 2003). 

2.5.4 L’insegnamento e l’impiego di abilità sociali 

Come affermano Johnson, Johnson e Holubec (1996) all’interno di un gruppo, i membri oltre ad 

imparare le nozioni e gli aspetti legati alle discipline, sviluppano quelle che vengono definite 

capacità interpersonali o abilità sociali che gli permettono di stare con i compagni e collaborare.  

Queste abilità sociali però devono essere insegnate poiché non sono innate e sono essenziali nel 

processo di crescita (Johnson, Johnson, Holubec, 1996). Di conseguenza “mettere studenti privi di 

abilità sociali in un gruppo e dire loro di cooperare non garantisce che siano capaci di farlo in modo 

efficace” (Johnson, Johnson, Holubec, 1996, p. 97). Questi autori hanno indentificato quattro 

principali abilità che, costituiscono gli elementi fondamentali per poter lavorare in gruppo, quali la 

conoscenza e la fiducia gli uni degli altri, la comunicazione chiara e precisa, l’accettazione e il 

sostegno reciproco e la risoluzione di conflitti in maniera costruttiva (Jonhson, Johnson e Holubec, 

1996, p. 98).  

Polito (2000) afferma come “per lavorare insieme, per collaborare, per cooperare, sono 

indispensabili alcune abilità sociali e interpersonali” (p.309). A tal proposito ne elenca alcune tra le 

quali, ascoltare i compagni, contribuire, aiutare e chiedere aiuto, motivare le proprie idee, imparare 

a prendere decisioni insieme agli altri, chiedere la loro opinione e utilizzare una comunicazione 

chiara (Polito, 2000). 
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Facendo riferimento alla Figura 1. sottostante, Bennett, Rolheiser-Bennett e Stevahn (1991) hanno 

inoltre stilato una lista di competenze sociali utili per gli insegnanti da poter insegnare  agli allievi 

(in Comoglio, 1996, p. 170). 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 – Competenze sociali da insegnare stilate da Bennet, Rolheiser-Bennet e Stevahn (1991) in Comoglio 1996 

2.5.5 La valutazione del lavoro svolto 

La valutazione del lavoro svolto da parte dei membri del gruppo è un principio fondamentale che 

permette di soffermarsi sugli aspetti che sono stati svolti in maniera positiva e di lavorare sui limiti 

del gruppo, al fine di migliorare il lavoro cooperativo, responsabilizzare maggiormente il lavoro e 

l’impegno del singolo e non commettere in modo ripetitivo gli stessi errori (Johnson, Johnson e 

Holubec, 1996). Questa valutazione “sull’apprendimento cooperativo può essere eseguita in modo 

individuale o di gruppo” (Polito, 2003, p. 362). Essa comprende sia gli aspetti legati alla 

cooperazione e al coinvolgimento emotivo (individuale e di gruppo), ma anche l’apprendimento 

legato alle materie scolastiche e alle diverse strategie che hanno utilizzato gli allievi per risolvere il 

compito (Polito, 2003). Polito (2003) afferma infatti, che “gli allievi possono esprimere il loro 

feedback emotivo (come mi sono sentito, quali emozioni  ho provato) sia quello cognitivo (cosa ho 

imparato dagli altri, quale contributo ho apportato)” (p.368). 

Secondo Polito (2003), il momento di valutazione, dovrebbe essere strutturato iniziando dal fatto 

che ognuno riceve e dà un riscontro sui contribuiti che ciascuno ha dato al gruppo, si esegue in 

seguito una riflessione su quanto è stato detto, si stabiliscono degli obiettivi per migliorare e infine 

avviene uno scambio di complimenti e valorizzazioni. 

Come dimostrano alcune ricerche svolte principalmente da Yager, Johnson e Johnson (1985) un CL 

affiancato da una riflessione di gruppo al termine del lavoro comporta un miglioramento dei 



Siamo una squadra: uniamo i pensieri per moltiplicare il successo 

 12 

risultati e dell’efficacia del gruppo, “ottenendo esiti migliori nell’attività quotidiana e nel successo 

post-istruzionale” (citati in Comoglio, 1998, p. 68).  

2.6 Gruppi cooperativi e gruppi tradizionali a confronto 

Come già affermato in precedenza da Johnson, Johnson e Holubec (1996), il lavoro cooperativo è 

molto strutturato e non consiste nella sola disposizione dei bambini in gruppi di lavoro.  

Il CL prevede di formare “gruppi che siano costituiti da membri con una diversità di risorse” 

(Comoglio, 1996, p.154). Gli autori Johnson, Johnson e Holubec (1989, 1994) ritengono infatti che, 

i gruppi debbano essere “eterogenei per competenze scolastiche e relazionali” (citati in Bonfigliuoli, 

C. , Trubini, C. & Pinelli, M., 2008, p.2).  

Per far sì che il gruppo cooperativo produca dei risultati efficaci e positivi i componenti devono 

possedere caratteristiche diverse per quanto riguarda le capacità, la cultura, il genere, lo stato 

sociale-economico,…(Comoglio, n.d) 9 . La suddivisione in gruppi eterogenei non è infatti da 

intendere come la semplice suddivisione in gruppi misti in base alle capacità scolastiche. Così 

facendo si rischia di non creare un ambiente collaborativo e di non valorizzare le differenti risorse 

che ognuno possiede. Lo scopo è che all’interno del CL ogni allievo abbia la possibilità di apportare 

tutte le tipologie di risorse che possiede (intelligenze, punti di vista, abilità, esperienze, 

emozioni,…) (Polito, 2003). “Se valorizziamo tutti, è possibile apprendere da tutti” (Polito, 2003, 

p.320).  

Johnson, Johnson e Holubec (1996) sostengono che “i gruppi composti da studenti con background, 

capacità e interessi diversi espongono gli studenti a molteplici prospettive e metodi di risoluzione 

dei problemi e generano un maggiore squilibrio cognitivo (necessario per stimolare lo sviluppo 

intellettivo e l’apprendimento degli studenti) (pp.43-44). Inoltre grazie all’eterogeneità è “presente 

un più alto livello di interazione razziale, sessuale e di capacità” (Comoglio, 1996, p.161). 

Oltre all’aspetto delle eterogeneità il CL ritiene che “in genere i gruppi di apprendimento 

cooperativi sono composti da due/quattro persone; (…) Più piccoli sono meglio è” (Johnson, 

Johnson e Holubec, 1996, p. 41). Numerosi sono i vantaggi che derivano dalla formazione di gruppi 

piccoli esplicitati da Johnson, Johnson e Holubec (1996). Essi affermano che, più il numero dei 

                                                

 
9 in Comoglio, M. Il Cooperative Learning (n.d) 
https://www.formazionescienzesociali.unisalento.it/c/document_library/get_file?uuid=94043d08-402f-4167-8842-
308f24ee1b3c&groupId=886128 [08.04.17] 
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membri del gruppo sarà elevato e maggiori saranno le interazioni che nasceranno all’interno di esso, 

così come le idee e i punti di vista differenti e di conseguenza per poterle gestire gli allievi 

dovranno possedere solide capacità relazionali. Il rischio di avere troppi componenti è quello che 

l’unità e il senso di appartenenza al gruppo si riduca e che alcuni partecipanti si affidino agli altri e 

smettano di lavorare e contribuire, diminuendo  in questo modo la responsabilità individuale 

(Johnson, Johnson e Holubec, 1996).  

Osserviamo le diverse ragioni, in riferimento alla tabella 2, per cui i gruppi di apprendimento 

cooperativo sono differenti dai gruppi tradizionali: 

 
Tabella 2: differenza tra gruppi cooperativi e gruppi tradizionali (elaborazione a cura dell’autrice a partire da Comoglio, 
1996, p. 25 (basata dall’adattamento da D.W Johnson, & R.T. Johnson (1987)). 

GRUPPI COOPERATIVI GRUPPI TRADIZIONALI 
Interdipendenza positiva Assenza di particolare interesse a questo aspetto 
Leaderschip condivisa Un unico leader 
I membri si incoraggiano, si sostengono e si aiutano. Attenzione particolare verso il compito e i risultati. 
Eterogeneità (in base alle caratteristiche personali e alle 
abilità). 

Spesso omogenei (medesime capacità scolastiche)  o 
casuali 

Promozione di un’ clima di interazione positivo Attenzione rivolta ai risultati 
Responsabilità di tutti verso tutti Ogni membro è responsabile per il suo apprendimento 
Competenze sociali direttamente insegnate Si da per scontato che le competenze sociali siano già 

acquisite  
Valutazione individuale e di gruppo Poca attenzione alla valutazione individuale e/o di gruppo. 

2.7 Intelligenza sociale-interpersonale 

In seguito alle numerose ricerche svolte (Cigala, 2003), si denota la relazione tra le emozioni e la 

capacità di stare con gli altri.  Le interazioni favoriscono lo sviluppo di una sensibilità verso gli altri 

e i loro sentimenti, ma allo stesso tempo lavorare sull’intelligenza emotiva10 permette di migliorare 

la qualità delle relazioni (Cigala & Corsano, 2004).  

D. W. Johnson (1975) afferma come la predisposizione a cooperare sia strettamente legata 

all’essere in grado di mettersi nei panni degli altri e comprendere i loro punti di vista (in Comoglio, 

1996). Egli dice infatti che “l’interazione cooperativa è il coordinamento del comportamento tra le 

                                                

 
10 Salovey è stato il primo a esporre il concetto di intelligenza emotiva (1989) racchiudendo in questo termine diversi 
aspetti: il principio dell’autoconsapevolezza che consiste nel conoscere le proprie emozioni e nel riconoscerle; 
l’autocontrollo ovvero la capacità di gestire queste emozioni; la capacità di riconoscere e percepire le emozioni degli 
altri (empatia) e la capacità di gestire le relazioni in maniera efficace (citato in Goleman, 1995, p. 78). 
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persone per il raggiungimento di scopi comuni. Assumere la prospettiva di un’altra persona è 

l’abilità di comprendere come le situazioni si presentano all’altra persona e come quella persona 

reagisce cognitivamente e emozionalmente alla situazione. È l’abilità a mettere se stesso nei panni 

degli altri e riconoscere che le altre persone possono avere punti di vista diversi dal proprio” (in 

Comoglio, 1996 p. 405). 

Gardner racchiude questi aspetti in quella che definisce intelligenza interpersonale ovvero “la 

capacità di comprendere gli altri, le loro motivazioni e il loro modo di lavorare scoprendo nel 

contempo in che modo sia possibile interagire con essi in maniera cooperativa” (in Goleman, 1995 

p.197). Hatch e Gardner hanno identificato quattro componenti essenziali dell’intelligenza 

interpersonale (in Goleman, 1995): capacità di organizzare i gruppi (coordinare gli sforzi di una rete 

di individui), capacità di negoziare soluzioni (prevenire o risolvere i conflitti), capacità di stabilire 

legami personali (empatia e saper entrare in connessione con gli altri) e capacità d’analisi della 

situazione sociale (comprendere, capire i sentimenti, le motivazioni e le preoccupazioni degli altri). 

2.8 Feedback di risonanza emotiva nel Cooperative Learning 

Il feedback emotivo viene definito come la “reazione emotiva di ritorno che noi comunichiamo 

all’altro, in risposta al suo messaggio o al suo comportamento” (Polito, 2003, p. 172). 

Insieme a un percorso di CL è importante sviluppare l’intelligenza emotiva e porre l’accento sugli 

aspetti personali (vissuti, esperienze, emozioni) di ogni allievo. Più un individuo esprimerà ciò che 

sente, più permetterà all’altro di fare altrettanto. All’interno del gruppo è importante che ci sia 

spazio per la narrazione personale delle proprie emozioni, delle esperienze e delle opinioni. Grazie 

a ciò sia il singolo individuo che il resto del gruppo si  arricchiranno in modo importante di 

esperienze e conoscenze (Polito, 2003). Infatti “l’apprendimento cooperativo stimola la 

condivisione e la narrazione della propria esperienza emotiva e cognitiva (…). Si verifica un 

apprendimento comunitario. Tutti rimangono meravigliati di quanti punti di vista, prospettive e idee 

siano presenti nella classe. La narrazione permette di evidenziarli e valorizzarli.” (Polito, 2003, p. 

198). “Nell’apprendimento cooperativo si invitano gli studenti a valorizzare contemporaneamente 

l’affermazione di sé e le risorse degli altri” (Polito, 2003, p. 199). 

Per favorire questo aspetto è meglio creare dei gruppi piccoli all’interno dei quali ogni individuo 

può trovare spazio più facilmente (Polito, 2003). 
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3. Interrogativi e ipotesi di ricerca 

La ricerca svolta indaga principalmente queste domande: 

• Come deve essere strutturato il lavoro cooperativo secondo i bambini e quali sono gli aspetti 

importanti da tenere in considerazione per lavorare in gruppo? 

• In quale modo gli elementi citati dai bambini coincidono con la teoria del CL?  

 

Sono consapevole che, il tempo a disposizione per esplorare questo tema è ridotto, pertanto le 

informazioni raccolte andranno ad indagare principalmente alcuni aspetti, come la formazione del 

gruppo, gli elementi costitutivi da rispettare per il buon funzionamento del gruppo e le possibili 

strategie da attuare. 

Partendo dal presupposto che, come studiato a scuola, il bambino deve assumere un ruolo attivo 

all’interno del suo apprendimento, con la possibilità di esprimere conoscenze e concezioni personali 

pregresse, sono curiosa di osservare cosa emergerà dalla tematica e quali consapevolezze i bambini 

già possiedono rispetto a quest’ultima. Ritengo sia interessante ipotizzare come una teoria proposta 

da adulti, in questo caso quella riferita al Cooperative Learning, dovrebbe essere in parte 

dimostrabile da chi è oggetto della ricerca e della teoria stessa, ovvero anche gruppi di bambini.  
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4. Progettazione e realizzazione dell’intervento 

4.1 Breve analisi del contesto 

La classe è composta da 17 allievi (7 maschi e 10 femmine) di età compresa fra i 9 e 10 anni,  di cui 

Maddalena Camplani è la docente titolare. Si tratta di una classe che non presenta particolari 

difficoltà comportamentali (salvo qualche caso di allievi leggermente vivaci). È presente un clima 

positivo, per cui gli allievi hanno stretto un buon rapporto fra loro e con la docente; si nota una 

grande disponibilità all’aiuto reciproco. All’interno del gruppo è presente una bambina che possiede 

difficoltà cognitive, poiché ha un quoziente intellettivo inferiore alla media. I compagni sono 

sempre molto disponibili verso di lei, la valorizzano e la prendono come punto di riferimento per le 

materie in cui è molto capace, come ad esempio attività creative e grafico pittoriche. Come 

esplicitato nell’introduzione si presentano alcune difficoltà durante i lavori cooperativi poiché a 

causa di certe dinamiche, alcuni bambini tendono ad assumere il ruolo di Leader ed altri un 

comportamento piuttosto “passivo”. 

4.2 Campione di ricerca 

Il campione di riferimento è composto da 17 allievi (7 maschi e 10 femmine) di età compresa fra i 9 

e i 10 anni che frequentano la IV elementare nella sede di Lamone. 

4.3 Come è nato il percorso e perché questo intervento 

Ho deciso di proporre questo percorso perché mi ha permesso di indagare le opinioni dei bambini in 

merito al lavoro cooperativo (regole, gruppi, principi, ecc.). Esplorando questi aspetti però, allo 

stesso tempo, gli allievi hanno potuto riflettere sul loro operato, in modo da regolare i loro 

comportamenti e trovare delle strategie possibili per permettere il buon funzionamento del lavoro 

cooperativo. La tabella auto-valutativa da loro creata, ha contribuito in maniera importante 

all’acquisto della consapevolezza di atteggiamenti e sensazioni proprie ed altrui, sviluppando in 

maniera significativa delle capacità metacognitive. Per permettere ai bambini di riflettere su questo 

tema, ho progettato un lavoro cooperativo che ha previsto la creazione di un albo illustrato. 

Partendo infatti, dalla lettura della storia “Un mare di tristezza”, gli allievi hanno dovuto ricreare 

l’albo mantenendo la medesima struttura della narrazione ma cambiando parole, personaggi e 

ambientazione. Tale scelta è motivata dal fatto che, come esplicitato nel quadro teorico di 
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riferimento, non tutti i lavori che si svolgono in gruppi presuppongono necessariamente la 

cooperazione. È infatti indispensabile che il compito proposto sia abbastanza complesso da 

permettere ad ogni allievo di arricchire con abilità e spunti personali il gruppo e allo stesso tempo di 

apprendere. Ricordo infatti che “la necessità di ricorrere alle molteplici forme di intelligenza 

emerge di fronte a compiti complessi, perché non possono essere affrontati e completati in modo 

soddisfacente senza il contributo dell’intelligenza degli altri” (Polito, 2003, p. 304). Ritengo che, se 

il bambino comprende che il compito proposto potrebbe svolgerlo anche in maniera autonoma, 

forse sarà più difficile per lui percepire la necessità del compagno e delle sue risorse per affrontarlo. 

Con la creazione dell’albo, sono numerose le competenze da mettere in atto sia legate alla 

cooperazione sia a diverse discipline come l’italiano (scrittura, ortografia, ricerca dei sinonimi), 

l’arte (creazione dell’albo, copertina, disegni e utilizzo dei colori) e la matematica (concetto di 

simmetria e disegni che rispettano questo aspetto). 

Questo tipo di lavoro cooperativo favorisce la riflessione sugli aspetti importanti da tenere in 

considerazione quando si lavora con i compagni, come ad esempio la partecipazione di tutti e la 

suddivisione di ruoli, concetti che a mio avviso, non sarebbero potuti emergere così facilmente 

proponendo una semplice risoluzione di una scheda a coppie o gruppetti. La tipologia di lavoro che 

si propone ai bambini influenza la loro riflessione su quest’ultimo. 

Ritengo inoltre che non sarebbe stato efficace se, in maniera completamente decontestualizzata,  

avessi chiesto ai bambini di parlarmi del lavoro cooperativo. In questo modo invece, le 

considerazioni avvenute sull’argomento, sono state collegate dai bambini a quello che stavano 

svolgendo con l’albo illustrato: così facendo hanno avuto maggiori spunti di riflessione ed 

esperienze alle quali fare riferimento. 
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4.4 Il percorso svolto  

 

UD Interventi riguardanti il lavoro cooperativo La creazione del libro  

30’ Utilità del lavoro cooperativo 
Gli allievi esprimono le proprie opinioni sull’utilità del lavorare in gruppo. 

 

30’ Modalità e criteri per la formazione dei gruppi 
I bambini esprimono le loro idee su come deve essere formato un buon gruppo 
(secondo quali criteri). 

 

1  Lettura e analisi del libro “Un 
mare di tristezza”. 
Presentazione del progetto 
della costruzione dell’albo. 

2 La formazione dei gruppi per la creazione dell’albo 
Alla lavagna sono posti dei post-it con i nomi di tutti i bambini, essi hanno il compito 
di formare i gruppi seguendo i criteri da loro indicati la lezione precedente. 
Al termine della progettazione si chiede ai bambini di esprimere un primo feedback 
sul lavoro svolto (Come è andata? Come vi siete sentiti?). 

Inseguito alla formazione dei 
gruppi, svolgimento della fase 
di progettazione: scelta 
dell’ambientazione, dei 
personaggi e della 
rappresentazione. 

1 Elementi essenziali per il buon funzionamento del lavoro cooperativo 
I bambini riflettono su quali sono gli aspetti e i principi da rispettare che sono 
essenziali e non devono mancare quando si svolge un lavoro cooperativo. 
In seguito viene chiesto loro se nei loro lavori cooperativi gli elementi che hanno 
citato sono sempre presenti e in base a questo propongono un eventuale 
strumento per verificarne la presenza. 

 

1 Questionario importanza 
Completano un questionario sul quale sono rappresentati tutti gli elementi da loro 
citati nella lezione precedente e devono indicare un personale grado di importanza 
per loro. 

 

1 Creazione strumento per valutare il lavoro 
Gli allievi creano lo strumento che utilizzeranno per valutare il loro lavoro. La 
docente grazie al retro proiettore costruisce lo strumento secondo le indicazioni dei 
bambini. In un secondo momento le trascrive a PC per poterle dare agli allievi. 

 

8  Il lavoro cooperativo e l’autovalutazione 
Gli allievi svolgono il lavoro della creazione dell’albo. Alla fine di ogni lezione hanno 
il tempo a disposizione per completare le loro autovalutazioni (individuale e di 
gruppo, scelta da loro in questa modalità). All’inizio della lezione successiva gli 
allievi osservano una tabella che riassume le autovalutazioni di tutti i gruppi e 
ognuno può riflettere sugli aspetti positivi e negativi (per migliorare). 

Continuazione fase di 
progettazione; 
Scelta e ricerca dei sinonimi di 
tristezza; 
Creazione dello  storyboard; 
Produzione del libro cartaceo 
(disegni, testo,…). 

30’ Strategie da attuare durante il lavoro cooperativo 
Gli allievi individuano delle possibili strategie da attuare per far sì che gli elementi 
da loro indicati all’inizio del percorso siano presenti (a livello pratico cosa possiamo 
fare?).  

 

2 Continuazione del lavoro sull’albo ed eventuale messa in atto delle strategie Produzione del libro cartaceo. 

1 Cartellone (allegato 9.13) e questionario 
Viene appeso in classe un cartellone raffigurante tutti gli elementi emersi durante il 
percorso, in modo che siano sempre visibili e utili per i bambini. Si conclude il 
lavoro con un questionario con domande aperte sul percorso svolto. 
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5. Analisi dell’intervento 

5.1 Metodologie utilizzate 

5.1.1 Metodo di ricerca 

La tipologia della ricerca svolta rientra nella ricerca-azione, la quale prevede un contatto diretto con 

il contesto in cui viene applicata e il coinvolgimento diretto dei ricercatori nella situazione (Felisatti 

& Mazzucco, 2013). Infatti, il mio ruolo è stato quello di docente e di ricercatrice, poiché ho dovuto 

gestire gli aspetti legati alla conduzione e gestione della classe (aspetti pedagogici) ma allo stesso 

tempo raccogliere i dati da analizzare e da interpretare. 

La ricerca assume un approccio qualitativo, in quanto non si tratta di una raccolta dati a carattere 

numerico e oggettivo, ma bensì di un’indagine descrittiva - interpretativa della realtà e del contesto 

scolastico. “L’obiettivo della ricerca qualitativa è infatti quello di comprendere la realtà educativa 

indagata e approfondirne le specificità mediante la partecipazione personale del ricercatore” (Coggi 

& Ricchiardi, 2005, p.26). Nell’indagine qualitativa gli eventi sociali assumono un carattere 

soggettivo, dato che dipendono dal contesto in cui si verificano (Felisatti & Mazzucco, 2013). Per 

queste ragioni i risultati non sono generalizzabili ed estendibili all’intera popolazione. 

Durante gli interventi proposti e nel corso dell’itinerario, ho dovuto raccogliere le opinioni dei 

bambini riguardo all’organizzazione del lavoro cooperativo e dei principi base per il buon 

funzionamento di quest’ultimo. Ciò ha permesso ai bambini di riflettere sul modo in cui svolgevano 

i lavori cooperativi e quindi sulle loro azioni. A tal proposito Mortari (2009) afferma che l’aspetto 

importante di questo tipo di ricerca non è solamente che il lavoro sia effettuato insieme ai bambini 

ma che esso abbia senso e sia utile per loro.  

5.1.2 Strumenti utilizzati per la raccolta dati 

Per la raccolta dati ho utilizzato alcuni strumenti qualitativi tra i quali: l’osservazione partecipante, 

interviste di gruppo - analizzate e protocollate tramite registrazioni multimediali - e il diario. 

L’osservazione partecipante è uno strumento che ha origine nella ricerca etnografica, all’interno 

della quale il ricercatore osserva e interagisce in una classe di alunni al fine di raccogliere una serie 

di informazioni (modi di comunicare, categorie concettuali, valori, regole, ecc.) (Felisatti & 
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Mazzucco, 2013). Esso è caratterizzato dal fatto che il ricercatore è coinvolto direttamente e 

interagisce con i soggetti di ricerca. Egli osserva la situazione, partecipa, e raccoglie dati, 

assumendo un ruolo all’interno di essa (Felisatti & Mazzucco, 2013). In questo tipo di osservazione 

si dice (Corbetta) che il ricercatore “si immerge totalmente nel campo che vuole studiare”(citato in 

Felisatti & Mazzucco, 2013, p.185). Mortari (2009) afferma che “il vantaggio dell’osservazione 

partecipante è quello di avere lo sguardo sulle azioni mentre accadono; tuttavia, le intenzioni che 

sono alla radice delle azioni e il significato che esse hanno per i partecipanti non sono 

immediatamente evidenti, per questo è importante anche interpellare i soggetti affinché diano 

espressione al loro pensiero. [...] per tale ragione l’osservazione richiede di essere integrata con 

altre tecniche di indagine, quelle che chiedono ai bambini stessi di mettere in parola i loro vissuti.” 

(p. 19-20).  

A tal proposito, all’interno del mio percorso, ho utilizzato le interviste di gruppo come ulteriore 

strumento per raccogliere i dati. Infatti, tramite discussioni collettive, il mio ruolo è stato quello di 

porre domande agli allievi che potevano rispondere e interagire direttamente con me o con i 

compagni. Queste interviste di gruppo (discussioni) e osservazioni partecipative sono state trascritte 

grazie al supporto di registrazioni multimediali (audio). 

Mortari sottolinea l’importanza del diario, affermando che (2003) “alla radice dell’atto dello 

scrivere c’è proprio la volontà di trattenere le cose” (citato in Antonacci, Guerra & mancino, 2013, 

p. 233). Pertanto, durante i lavori cooperativi svolti dagli allievi, ho tenuto un piccolo diario sul 

quale annotavo comportamenti, frasi o temi rilevanti, in modo da poterli confrontare con gli aspetti 

che i bambini esprimevano durante le discussioni e i momenti auto-valutativi.  

Come esplicitato in precedenza, la ricerca da me svolta è di tipo qualitativo. Nonostante ciò ho 

proposto un questionario11 (che è uno strumento di tipo qualitativo) nel quale bisognava indicare, 

per ogni elemento costitutivo del lavoro indicato da loro la lezione precedente, un grado di 

importanza (1 = poco importante / 5 = molto importante) e un questionario finale con domande 

aperte che è soprattutto servito ai bambini per riflettere sul percorso svolto e mi ha permesso di 

valutare gli effetti generali di quest’ultimo. È stato chiesto inoltre di rappresentare graficamente il 

lavoro cooperativo in modo da raccogliere le loro rappresentazioni sul significato personale del 

tema.  

 

                                                

 
11 Questionario con scala autoancorante: “Le scale autoancoranti, sono scale che utilizzano linee continue con etichette 
solo agli estremi « (Felisatti & Mazzucco, 2013, p. 151). 
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5.2 Analisi dei dati raccolti 

5.2.1 Indagine iniziale: utilità del lavorare in gruppo (Allegato 9.1 : protocollo 1) 

Per quanto riguarda l’utilità del lavorare in gruppo, durante la discussione, sono emersi tre aspetti 

principali: l’aiuto e il sostegno reciproco, la collaborazione, la capacità di affrontare e superare 

compiti complessi.  

Gli allievi hanno sottolineato l’importanza di avere uno o più compagni per aiutarsi e sostenersi, 

indentificandoli come fonte di apprendimento. Si sono manifestate, infatti, idee come “con l’aiuto 

ci sosteniamo e non ci arrendiamo alla prima difficoltà”(r.10-12) oppure “sempre il fatto di 

aiutarsi perché se ad esempio uno non ha capito molto e ha bisogno d’aiuto c’è sempre l’altro che 

gli può spiegare in modo un po’ più semplice” (r.30-33).  

Oltre all’aiuto è risultato importante anche l’aspetto del confronto e della discussione di gruppo per 

riuscire ad affrontare delle situazioni che risultano complesse. Alcuni ritenevano che “sono compiti 

più complicati e se si è in due si può discutere come fare” (r. 4-5), “i bambini si mettono insieme e 

si mettono d’accordo per riuscire a risolvere qualcosa” (r. 41-43). 

Il lavoro cooperativo, inoltre, viene visto dai bambini come un’occasione importante per stabilire 

delle relazioni e apprendere a stare con gli altri: “Lavorare in gruppo serve anche per imparare un 

po’ a collaborare” (r.34-35); “Si mettono insieme per riuscire ad andare d’accordo, stare insieme 

per creare una nuova amicizia alcune volte” (r.43-45).  

5.2.2 Analisi dei temi che portano al successo del lavoro cooperativo per i bambini 

Nel seguente capitolo sono stati analizzati tre differenti temi: a) la formazione di un gruppo; b) 

elementi costitutivi del lavoro cooperativo e c) le strategie necessarie per il buon funzionamento del 

gruppo. Tale analisi è stata utile, in quanto ha permesso di organizzare le percezioni dei bambini 

riguardo a questi temi.  
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a) La formazione del gruppo 

 

Figura 2 -  Elementi chiave della formazione del gruppo (emersi dai protocolli 2 (p.2) e 3 (p.3) , vedi allegati 9.2 e 9.3) 

 

L’elemento che è emerso maggiormente a livello d’importanza per la formazione del gruppo è 

l’equilibrio di quest’ultimo, dove le caratteristiche principali per stabilirlo sono le capacità 

scolastiche e il sesso dei partecipanti. Gli allievi hanno affermato infatti che “se qualcuno è bravo a 

geografia e qualcuno è bravo in matematica e qualcuno più bravo in geometria, puoi metterli 

insieme così sai che c’è un gruppo che può risolvere tutte le situazioni” (p.2, r.9-14), e che i gruppi 

devono essere quindi “tutti un po’ mischiati” (p. 2, r. 30-31) dove ognuno “è più bravo in qualcosa 

così tutto il gruppo si aiuta e sanno fare più cose” (p.2, r.50-51). A tal proposito, durante la 

formazione vera e propria, i bambini hanno individuato le capacità necessarie per  lo svolgimento 

del compito (abilità matematiche, linguistiche e artistiche) e hanno iniziato a dividersi seguendo 

questo criterio: “Potremmo iniziare a mettere in ogni gruppo quelli più bravi in matematica” (p.3, 

r.62-63) poi “quelli in italiano” (p.3, r. 72) e infine “quelli che sanno disegnare non bene bene ma 

che sanno disegnare” (p.3, r.85-86). La maggior parte dei bambini  infatti, quando si esprimeva 

utilizzava frasi come questa “per me l’H. con la I. e il C. perché l’H è creativa, il C. è bravo in 

matematica e la I. è brava a scrivere“(p.3, r.133-135). È stato un momento interessante poiché i 

bambini hanno cercato, per ognuno di loro, di trovare quello in cui erano abili e capaci, 

valorizzando le particolarità di tutti ed esprimendo frasi come “la G. è brava, bravissima a 

disegnare” (p.3, r.108-109) oppure nel caso di un bambino che non si riteneva bravo a disegnare, 

egli è stato subito incoraggiato dalla classe a pensare il contrario (p.3, r. 131). Discutendo è emerso 

un principio molto importante, ossia che secondo loro, ognuno può dare qualcosa al gruppo, infatti 

una bambina ha affermato “Non credo ci sia qualcuno di asino che non sia bravo, ognuno sa 

qualcosa ed è bravo in qualcosa” (p.2, r.68-70).  

L’altro aspetto per un buon equilibrio di gruppo è quello del sesso dei partecipanti, poiché i 

bambini, durante la formazione, hanno tenuto conto di mischiare i gruppi: “Il L. Con la E. e la F., 

perché siamo solo femmine” (p.3, r. 128-129) e “ Non tutte femmine, ma mischiati” (p.2, r. 52-53).  
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Il secondo elemento della formazione del gruppo è legato alle dinamiche relazionali. In accordo 

generale, un gruppo efficace per i bambini deve essere composto da pochi membri, dato che 

secondo loro all’interno di gruppi numerosi “c’è più probabilità di litigare” (p.2, r. 94) e si crea 

“tanto casino e rischi di sconcentrarti e fare un sacco di errori” (p.2, r. 124-126). In aggiunta “nei 

gruppi grandi devi cercare un po’ di trovare l’idea che va bene per tutti, perché più gente c’è più 

idee nuove ci sono“(p.2, r. 139-141). Per tutti questi motivi hanno stabilito che il numero di 

componenti ideale di un gruppo è di “tre” membri (p.3, r.15), essendo poi in diciassette hanno 

dovuto formare anche gruppi da quattro affermando però, che per loro era il numero massimo (p.2, 

r. 51).  

In minima parte, inoltre, si è riscontrata un’attenzione verso il carattere dei membri: “Non va bene il 

L. e il B. (p.3, r 191-192), “Vanno bene i gruppi tranne l’ultimo che è una bomba” (p.3, r. 202), 

“Forse siete troppo bomba voi due insieme” (p.3, r. 217-219). 

b) Elementi costitutivi del lavoro cooperativo 

 
Figura 3 - Elementi costitutivi del lavoro cooperativo (emersi dal protocollo 4, vedi allegato 9.4) 

 

Ho deciso di suddividere gli elementi citati dai bambini in tre categorie: aspetti emotivi, relazionali 

e organizzativi. 

Per quanto riguarda gli aspetti emotivi, i bambini hanno sottolineato l’importanza di tenere in 

considerazione i sentimenti degli altri per non ferirli: “Non ferire i suoi sentimenti” (r.67), “Non 

dirgli tipo: è meglio la mia idea, la tua è brutta non piacerà a nessuno” (r.29-30) e di far sentire 

tutti parte del gruppo (“non metterlo in disparte”, r.23). A tal proposito un bambino ha espresso 

l’idea per cui la votazione non è un metodo totalmente efficace perché i bambini che non vedranno 



Siamo una squadra: uniamo i pensieri per moltiplicare il successo 

 24 

le loro idee scelte dal resto del gruppo, potrebbero sentirsi esclusi (r. 101-105). Questi aspetti sono 

legati al bisogno di sentirsi bene all’interno del gruppo ed è necessità dei bambini che non vi sia la 

paura di esprimersi, ma piuttosto sentire le proprie idee accettate e valorizzate (“Quando io dico 

un’idea spero che piaccia”, r.88). 

Per gli aspetti relazionali hanno incentrato il loro discorso soprattutto sul rispetto verso i compagni, 

con la necessità di rivolgersi in maniera gentile: “Non insultare i compagni” (r. 64) e “Non essere 

arrogante”(r.91-92). A questo si collegano tutti gli aspetti legati alla collaborazione, all’ascolto 

reciproco, al confronto e alla ricerca di compromessi. 

Infine hanno menzionato gli aspetti organizzativi legati alla partecipazione e al contributo che 

ognuno può e dovrebbe dare al gruppo. Ognuno propone, sceglie e non decide da sé: “non che uno 

dice adesso facciamo questo e basta”(r.47-48) e non bisogna “seguire quello che dice quello più 

forte, quello più forte non deve dire tutte le proposte e gli altri devono ricopiare” (r.113-115) ma 

“tipo ognuno dice la sua idea e poi ci si mette d’accordo” (r. 51-52). 

In seguito alla discussione è stato chiesto ai bambini, tramite un questionario12, di indicare un grado 

di importanza per ciascuno degli elementi sopra citati (con l’uso di una scala di valutazione da 1 

“poco importante” a 5 “molto importante”). Facendo una media aritmetica dei voti è emerso che i 

tre elementi fondamentali per il lavoro cooperativo sono: lavorare insieme (media del 5), il rispetto 

reciproco (media del 4.94) e la considerazione dei sentimenti dei membri del gruppo (media del 

4.82). I tre elementi ugualmente importanti ma con una media minore di tutti sono stati: personale 

contributo al lavoro e ricerca compromessi (media del 4.64), non aver paura di esprimersi (media 

del 4), e sentire apprezzata la propria idea (media del 3,76).  

Si può notare, quindi, come il “benessere mentale” - e quindi un buon clima nel gruppo di lavoro - 

sia un aspetto fondamentale, con particolare attenzione agli altri; mentre quelli “leggermente” meno 

importanti sono quelli che riguardano la sfera personale. 

  

                                                

 
12 V. allegato 9.8: questionario importanza 
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c) Strategie per il successo del gruppo 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Figura 4 - Strategie per un buon funzionamento del gruppo (elementi emersi dal protocollo 5, vedi allegato9.5) 

 

Successivamente, è nata una discussione sulle possibili strategie da attuare al fine di permettere la 

presenza degli elementi costitutivi del lavoro cooperativo citati in precedenza dai bambini legati 

agli aspetti emotivi, relazionali e organizzativi (Vedi Fig.3). Dall’analisi dell’intervista sono emerse 

principalmente due strategie: quelle comportamentali (legate all’attitudine in gruppo) e quelle 

organizzative (più pratiche). Per la prima tipologia di strategia, i bambini hanno individuato 

atteggiamenti che favoriscono la presenza degli aspetti emotivi e relazionali. Riguardo agli aspetti 

emotivi, come non aver paura di dire la propria idea, sono stati ipotizzati comportamenti come il 

non ridere delle idee altrui: “Se uno ha paura a dire la propria idea, quando uno la dice non è che 

gli altri devono dire ahah non è bella quest’idea, ridere di lui, perché dopo non parla più per 

paura. Bisogna cercare di aiutarlo a non avere paura a dirla” (r.225-230), e farsi coraggio nel dire 

comunque la propria idea senza “pensare che sia brutta perché magari gli piace ai tuoi compagni” 

(r.208-209). Invece, per gli aspetti relazionali sono state individuate “strategie” come consigliare e 

aiutare al posto di criticare, consolare in caso di errore, non prendere in giro e rivolgersi in maniera 

gentile: “Non dire parolacce, non insultarli, non picchiarli” (r 83-84). Nel caso in cui l’idea non 

piaccia, per non distruggere il buon clima, bisogna dirlo “in modo carino e non tipo a me non piace 

la tua idea basta la buttiamo via” (r. 161-163). 

Per la seconda tipologia, ossia quella organizzativa, sono state individuate “strategie” molto 

“pratiche”, come la suddivisione di ruoli, che permette ad ognuno di contribuire al lavoro. Questi 

ruoli vengono visti in maniera dinamica (non statici), in quanto: “Non è che uno deve scegliere il 
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tema e poi tutto il resto lo fanno gli altri compagni” (p.4, 120-121). In aggiunta hanno ipotizzato di 

prendere in considerazione tutte le idee e cercare di inserirle nel progetto (mischiarle) per 

permettere ad ognuno di sentire le proprie idee apprezzate e far sì che non si senta escluso: “Non so, 

mettere insieme le idee, non so alla I. piace un’idea e al C. un’altra, si potrebbe mettere insieme le 

due idee crearne una nuova e vedere cosa ne esce” (r. 71-74). 

I bambini hanno ideato anche delle strategie come: inserire dei turni di parola con un ordine 

stabilito (ricordando che per sentire tutti parlare è importante che non si parli uno sopra l’altro), 

stilare un elenco con i nomi dei partecipanti, segnando ogni volta chi ha parlato, e lasciare un 

minuto di tempo a disposizione, prima di iniziare il lavoro, in modo che ognuno possa pensare e 

formulare un’idea.  

5.2.2.4 Breve analisi del lavoro cooperativo svolto dai bambini 

Il lavoro cooperativo dell’albo illustrato, è risultato molto utile per gli allievi. Dopo aver 

individuato gli elementi costitutivi dell’apprendimento cooperativo, i bambini si sono resi conto 

che, nei loro lavori, non sempre erano presenti. A tal proposito per verificarne la presenza o meno 

gli allievi hanno deciso di costruire uno strumento che avesse tale scopo. Hanno ideato perciò due 

tabelle da riempire al termine di ogni lavoro, prima individualmente e poi tramite un confronto con 

il gruppo13. I bambini hanno preso seriamente il momento di auto-valutazione e ho potuto notare 

che tenevano in considerazione gli elementi emersi dalle discussioni e dai lavori cooperativi per 

migliorare i momenti successivi14. Esclusivamente un gruppo ha incontrato diverse difficoltà nel 

raggiungere dei compromessi che sono in parte rimaste anche alla fine del lavoro. Ho potuto 

osservare che i bambini spesso cercavano di  mettere in pratica quello che dicevano, valorizzando i 

compagni (“È proprio bello il tuo disegno”) o dandogli consigli (“Io userei il verde perché…”) ed 

esprimendosi in maniera gentile15. La maggior parte delle volte sono stati molto obiettivi e coerenti 

con quanto avevano svolto e spesso le tabelle auto-valutative combaciavano con le mie osservazioni 

annotate sul diario. Ho notato che questi momenti permettevano ai bambini di mettere in atto delle 

importanti riflessioni metacognitive, non solo sul proprio vissuto ma anche su quello dei compagni. 

A tal proposito un bambino durante una delle prime lezioni mi ha comunicato che non pensava di 

aver ferito le compagne ma una bambina forse c’era rimasta male per come le aveva risposto16. 

                                                

 
13 V. allegato 9.6 : tabelle di autovalutazione ideate dai bambini 
14 Si osserva dall’evoluzione delle tabelle V.allegato 9.7 
15 V. allegato 9.9 : lezione 3 (gruppo 1), lezione 5 (gruppo 3) 
16 V. allegato 9.9 : lezione 2 (gruppo 2 ) 
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Verso la fine, soprattutto durante la fase di realizzazione, la maggior parte dei gruppi ha optato per  

una suddivisione di ruoli/compiti (alcuni si occupavano solo di un determinato aspetto, come 

scrivere la storia, mentre altri gruppi si sono suddivisi le pagine da realizzare).17 

5.2.2.5 Breve analisi del questionario finale 

Verso la fine del percorso i bambini hanno risposto ad alcune domande che hanno permesso loro di 

esprimere opinioni personali sul percorso svolto e sul lavoro effettuato18. 

Alla domanda 1, riguardo l’autovalutazione, 14 bambini su 17 hanno risposto in maniera molto 

positiva, affermando che è stata molto utile poiché permette di lavorare sugli aspetti da migliorare, 

confrontarsi con il gruppo e osservare se il gruppo avanza e fa progressi. I bambini che hanno 

espresso un’opinione negativa sono stati solamente tre. Si può ipotizzare che non avendo visto 

grandi miglioramenti nel gruppo, non hanno percepito l’importanza dello strumento da loro creato.  

Per quanto concerne la domanda 2, sono emerse delle riflessioni interessanti che mostrano come, la 

maggior parte, abbia percepito di aver bisogno dei propri compagni per svolgere il compito : “Senza 

i suggerimenti e le idee degli altri è difficile fare un libro”, “Sarebbe stato troppo difficile sapere 

fare tutto quello che c’è da fare e anche non mi sarebbero venute tutte quelle idee”, “No perché in 

gruppo si hanno tante idee e da soli poche”, “No perché mi servono più mani”19. 

Per la domanda 3, riguardo agli apprendimenti del percorso, diversi bambini hanno sottolineato  di 

aver capito, immagino soprattutto grazie alle discussioni e ai confronti con i compagni, come 

migliorare il lavoro in gruppo (14 su 17) e in parte alcuni hanno menzionato l’apprendimento dei 

sinonimi (2 su 17).  

La maggior parte dei bambini ha rappresentato il lavoro cooperativo tramite pochi bambini posti in 

gruppo, arricchendo il disegno con frasi importanti come “impariamo a conoscerci e troviamo dei 

compromessi”. È stato bello vedere che in un caso vi era scritto “l’unione fa la forza” e 

rappresentati un sole e una luna uniti, come a significare l’unione delle differenze per creare 

qualcosa di unico. Una bambina ha rappresentato il tavolo dove lavorano i bambini, utilizzando il 

segno della pace, per trasmettere l’importanza della presenza di un clima positivo20 . 

                                                

 
17 V.allegato 9.10 : tabella organizzazione dei gruppi 
18 V. allegato 9.11 : questionario finale sul percorso svolo 
19 V. allegato 9.11: seconda domanda 
20 V. allegato 9.12: disegni dei bambini 
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6. Conclusioni 

6.1 Interrogativi e risposte 

La presente tesi di Bachelor ha avuto come obiettivo quello di indagare come deve essere strutturato 

il lavoro cooperativo secondo i bambini, quali sono gli aspetti più importanti da tenere in 

considerazione per lavorare in gruppo e in quale modo gli elementi citati dai bambini coincidono 

con la tecnica del Cooperative Learning.  

Dal percorso svolto posso affermare che, sono emersi diversi aspetti interessanti dai bambini che mi 

hanno permesso di ricostruire un quadro generale, sulle loro opinioni per quanto riguarda la 

formazione del gruppo, gli elementi costitutivi del lavoro cooperativo e le strategie per un buon 

funzionamento del gruppo (vedi Fig. 2-3-4). 

Riguardo la mia prima domanda di ricerca, dalle interviste di gruppo è risultato che, gli aspetti più 

importanti nel contesto del lavoro cooperativo sono la dimensione dei gruppi (preferibilmente 

piccola) e la sua formazione per capacità, sesso e in parte carattere. Un altro aspetto indispensabile 

è la presenza di diversi principi affinché il lavoro sia efficace: il rispetto, l’ascolto, la partecipazione 

e il contributo di tutti, la ricerca di compromessi e la presenza di un clima positivo nel quale sentirsi 

apprezzati e non aver paura di esprimersi. A tal proposito secondo gli allievi si possono attuare 

diverse strategie per far sì che questi elementi siano presenti, tra le quali strategie organizzative 

come la presenza di turni di parola, un elenco per verificare la partecipazione di tutti, l’unione delle 

idee, la presenza di un tempo iniziale per la formulazione di un’idea da parte di tutti e strategie 

comportamentali come l’utilizzo di consigli al posto di critiche, dare supporto senza ridere degli 

altri, rivolgersi in maniera gentile e dire le proprie idee senza pensare che agli altri non piacciano. 

Dati questi risultati, ritengo che vi possano essere alcune analogie con la teoria di riferimento basata 

sull’approccio del Cooperative Learning, che mi permettono dunque di rispondere alla mia seconda 

domanda di ricerca. 

Per quanto riguarda l’indagine iniziale sull’utilità di lavorare in gruppo, i bambini hanno dato una 

connotazione molto positiva al lavoro cooperativo, percependolo come occasione di apprendimento 

grazie all’aiuto e al sostegno dei compagni, che permettono di affrontare e risolvere situazioni 

complesse. Ciò va di pari passo con alcune teorie di riferimento del CL citate in precedenza, come 

la teoria del socio-costruttivismo (Vygotskij), per la quale grazie all’interazione con gli altri ogni 

allievo può operare all’interno delle zone prossimali di sviluppo, permettendo al gruppo di 

raggiungere obiettivi più avanzati (Chiari, 2011) e quella delle intelligenze multiple di Howard 
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Gardner, poiché Polito (2003) ricorda che per superare compiti complessi è necessaria la presenza 

di diverse intelligenze.  

Inoltre i bambini hanno considerato questo tipo di lavoro come opportunità per imparare a 

collaborare, migliorare le relazioni e ad aiutarsi a vicenda, aspetti che la teoria ricorda come 

vengano favoriti grazie all’approccio cooperativo (vedi tabella 1- “suddividere gli sforzi e le 

fatiche”, “insegnare a collaborare a scuola”, “migliorare le relazioni e le interazioni fra studenti). 

 

In riferimento alla tabella 2, per la formazione del gruppo, posso rilevare un’importante analogia tra 

le opinioni dei bambini e gli aspetti citati dalla teoria soprattutto per quanto riguarda il numero e 

l’eterogeneità dei componenti. I bambini hanno previsto gruppi di piccole dimensioni (3 o 4) 

evidenziando vantaggi legati al minor numero di interazioni e di conflitti e al maggiore spazio che 

ognuno può trovare all’interno del gruppo. Johnson, Johnson e Holubec (1996) hanno ben 

esplicitato che la grandezza del gruppo deve variare dai 2 ai 4 componenti, in modo da limitare le 

interazioni tra quest’ultimi e aumentare le responsabilità individuali. 

Per quanto riguarda l’eterogeneità dei componenti, i bambini si sono concentrati sull’importanza di 

ideare gruppi equilibrati soprattutto per quanto riguarda le capacità e le abilità personali e il sesso, 

mentre solamente in piccola parte hanno considerato il carattere dei membri. Questa scelta è stata 

fatta in modo da permettere al gruppo di essere in grado di affrontare qualsiasi tipo di situazione e 

di conseguenza aiutarsi a vicenda. Ricordiamo come il CL valorizzi la diversità prevedendo “gruppi 

che siano costituiti da membri con una diversità di risorse” (Comoglio, 1996, p.154). Oltre agli 

aspetti legati alle competenze scolastiche e relazionali, Comoglio ricorda che l’eterogeneità è da 

intendere anche legata ad aspetti culturali, razziali, caratteriali, socio-economici che non sono stati 

citati e presi in considerazione dai bambini. 

 
Tabella 2 - analogia fra elementi citati dai bambini per la formazione del gruppo e aspetti teorici 

Elementi citati dai bambini Possibili elementi della teoria coincidenti 
Numero ridotto di membri (3-4) 
Eterogeneità delle capacità, dei sessi e (in minima parte) 
degli aspetti caratteriali. 

Numero ridotto di membri (2-4) 
Eterogeneità capacità, dei sessi, degli  aspetti caratteriali, 
delle differenze culturali e sociali. 

 

In seguito, analizzando i diversi elementi costitutivi che permettono la presenza di un buon lavoro 

cooperativo citati dai bambini, ho stilato alcune tabelle che rappresentano le possibili coincidenze 

con i cinque elementi fondamentali del Cooperative Learning.  
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Come afferma Comoglio (1998) nell’aspetto della creazione di un clima sereno tramite la presenza 

di un’interazione costruttiva tra i membri, si inseriscono gli aspetti legati all’aiuto, al rispetto degli 

altri con conseguente creazione di confronti e discussioni positive, alla stimolazione di ogni 

membro al contributo e al fatto che è indispensabile sentirsi utili e importanti per il gruppo.  Tutte 

queste componenti sono state citate anche dai bambini (vedi tabella 3), che in aggiunta hanno 

identificato l’importanza di non avere timore di esprimersi all’interno del gruppo. 
Tabella 3 - analogia fra elementi citati dai bambini per gli elementi costitutivi di un lavoro cooperativo e aspetti teorici 

Elementi citati dai bambini Possibili elementi della teoria coincidenti 
Sentirsi parte del gruppo 
Sentirsi apprezzati 
Non ferire i sentimenti degli altri 
Presenza di aiuto e rispetto reciproco 
Ascoltare e far parlare tutti 
Discutere insieme 

L’aspetto dell’interazione costruttiva che permette la 
creazione di un clima positivo di lavoro. 

 

Come si può osservare dalla tabella 4, i bambini hanno sottolineato l’importanza di poter fornire il 

proprio contributo all’interno del gruppo, facendo sì che ognuno possa proporre, scegliere e fare 

qualcosa evitando in questo modo di escludere qualcuno e permettendo di aumentare il ritmo di 

lavoro. La teoria del CL promuove l’idea per cui ogni membro del gruppo debba partecipare al 

lavoro cooperativo (Kagan, 2000 citato in Polito, 2003). A tal proposito, sia i bambini che la teoria 

di riferimento hanno ideato una strategia efficace per promuovere questi aspetti che consiste nella 

creazione di ruoli organizzativi legati alla suddivisione di compiti, materiali e all’organizzazione di 

tempi (Polito, 2003). Il CL prevede l’impiego ulteriore di ruoli cognitivi ed emotivi che i bambini 

non hanno menzionato. 

 
Tabella 4 - analogia fra elementi citati dai bambini per gli elementi costitutivi di un lavoro cooperativo e aspetti teorici 

 

 

Prendendo in considerazione la tabella 5, si nota che i bambini hanno sottolineato l’importanza di 

trovare dei compromessi e di conseguenza di andare incontro alle idee e alle differenze altrui. 

Hanno percepito l’importanza di andare d’accordo anche con chi non è il loro migliore amico. 

Questi aspetti rientrano all’interno delle abilità sociali, che il CL sostiene di dover 

impiegare/insegnare all’interno dei lavori cooperativi. 

Elementi citati dai bambini Possibili elementi della teoria coincidenti 
Ciascun componente fa qualcosa 
Ciascun componente sceglie qualcosa 
Ciascun componente propone qualcosa 

L’aspetto della responsabilità individuale e di gruppo  e 
dell’eguale partecipazione correlati alla creazione di ruoli 
organizzativi e interdipendenza dei compiti. 
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Tabella 5 - analogia fra elementi citati dai bambini per gli elementi costitutivi di un lavoro cooperativo e aspetti teorici 

 

Prendendo in considerazione alcune strategie menzionate dai bambini per un buon funzionamento 

del lavoro cooperativo, ho potuto notare che alcune di esse rientravano all’interno delle possibili 

competenze sociali da impiegare menzionate da Bennet, Rolheiser-Bennett e Stevahn (1991) e ho 

rappresentato queste analogie nella tabella 6. I bambini hanno inoltre proposto ulteriori strategie, 

quali stilare un elenco per far parlare tutti, lasciare alcuni minuti iniziali per permettere ad ognuno 

di pensare e inseguito dire la propria idea, non ridere degli altri in modo da non creare in loro la 

paura di esprimersi. 

Tabella 6 - analogia fra elementi citati dai bambini per le strategie e gli aspetti teorici 

Elementi citati dai bambini Possibili elementi della teoria coincidenti 
• Presenza di turni di parole seguendo un ordine 
• Consolare in caso di errore, consigliare al posto di 

criticare 
• Rivolgersi in maniera gentile (toni, parole,…) 
• Ognuno propone un’idea, presa in considerazione di 

tutte le idee nel progetto (unirle e mischiarle). 

• Dare il turno di parola (parità) 
• Esprimere sostegno e conforto 
• Dimostrare disaccordo in maniera non urtante, essere 

gentile 
• Integrare varie idee in una sola 

 

Infine, l’aspetto dell’autovalutazione, elemento previsto dal CL, è emerso dai bambini anche se in 

seguito ad una mia riflessione proposta per verificare la presenza o meno degli aspetti costitutivi del 

lavoro in gruppo.  

Nonostante ciò il progetto del questionario di auto-valutazione è attribuibile interamente ai bambini, 

che hanno scelto di incentrarlo sul funzionamento (“ho trovato dei compromessi”) e i sentimenti del 

gruppo (hanno inserito “come mi sono sentito/a”) e non sull’apprendimento di quest’ultimo, e di 

svilupparlo sia a livello individuale e sia a livello di gruppo in modo da osservare gli aspetti da 

migliorare. Avendo ricevuto una valutazione prevalentemente positiva sull’utilità dello strumento 

da loro ideato (dal questionario finale) si può ipotizzare che è un elemento che potrebbe rientrare 

nell’organizzazione del lavoro cooperativo per i bambini. La teoria esplicita l’importanza di una 

valutazione del lavoro svolto, al fine di migliorare e non commettere più i medesimi errori 

(Johnson, Johnson e Holubec, 1996). Questo aspetto può avvenire in maniera individuale o di 

gruppo (Polito, 2003), aspetti messi in pratica dai bambini, ma essa per il CL dovrebbe riferirsi, 

Elementi citati dai bambini Possibili elementi della teoria coincidenti 
Trovare dei compromessi 
Andare d’accordo 

Si lega all’aspetto dell’impiego di alcune determinate 
competenze e abilità sociali, quali la risoluzione positiva 
dei conflitti. 
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oltre agli aspetti legati alla cooperazione e al coinvolgimento emotivo (individuale e di gruppo) 

anche all’apprendimento legato alle materie scolastiche e alle diverse strategie che hanno utilizzato 

gli allievi per risolvere il compito (Polito, 2003).  

6.2 Riflessioni personali, nuovi interrogativi ed eventuali sviluppi 

In generale sono soddisfatta della ricerca svolta e sono rimasta stupita positivamente dalle preziose 

affermazioni e le valide idee espresse dai bambini. Sono consapevole del fatto che il tempo a 

disposizione per la ricerca è stato ridotto, sarebbe stato interessante svolgere anche delle interviste 

individuali a ciascun bambino, in modo da raccogliere opinioni specifiche da parte di tutta la classe 

e non solo attraverso discussioni collettive. Inoltre effettuando la ricerca su un tempo più 

prolungato, le idee e le opinioni espresse dai bambini si sarebbero potute espandere o modificare. 

Ritengo che, la riflessione metacognitiva sul lavoro cooperativo svolto, per i bambini sia stata molto 

utile ed efficace in termini di regolazione e di acquisto della consapevolezza delle proprie azioni. 

Alcuni bambini hanno percepito di aver effettuato un cambiamento nel modo di pensare esprimendo 

opinioni sul fatto che il lavoro è servito anche  a capire che “certe volte bisogna cedere e non fare 

tutto lui o da solo”21. È stato bello vedere che tutti i bambini, anche chi solitamente assumeva ruoli 

più passivi, ha contribuito al lavoro, come nel caso di Q. che è stata valorizzata molto per le sue doti 

artistiche, assumendo un ruolo molto utile per i suoi compagni. 

I libri creati dai bambini, che sono al momento in fase di conclusione, si stanno rivelando molto 

originali, creativi e caratterizzati dal contributo di tutti i bambini e denotano l’impegno scaturito 

dalla loro motivazione e dal loro entusiasmo. 

Dal percorso effettuato è emerso che, i bambini possiedono delle idee e opinioni molto pertinenti 

per quanto riguarda il lavoro cooperativo, e si sono rivelati consapevoli di regole e principi da 

rispettare per il suo buon funzionamento. Nonostante ciò è stato difficile per alcuni mettere in 

pratica ciò che esprimevano durante le discussioni. Infatti, soprattutto nel caso di un gruppo 

specifico, durante i momenti di riflessione si mostravano molto partecipi contribuendo con spunti 

interessanti. Al contrario, nei momenti cooperativi, non riuscivano a distaccarsi dalle idee personali, 

creando conflitti e un clima di lavoro poco sereno, dimostrando di non percepire l’importanza dei 

compagni per lo svolgimento del compito 22. Sono consapevole che per costruire e impiegare 

                                                

 
21 Vedi allegato 9.11 : questionario finale sul percorso svolto 
22 Vedi allegato 9.7 (autovalutazioni) e 9.9 (Gruppo 2: diario dei lavori cooperativi) 
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determinate competenze è necessario molto tempo affinché ci possano essere dei reali cambiamenti 

nei bambini. Riflettendo su quest’aspetto, in ottica della mia professione futura, posso considerare 

che vi è una grande differenza tra la consapevolezza e la realizzazione pratica. Può essere infatti che 

i bambini siano consapevoli di tutto ciò che implica un lavoro in gruppo, ma la messa in pratica è 

sicuramente un aspetto differente e non per tutti gli allievi questo passaggio risulta scontato. Si 

potrebbe riflettere in futuro su “come favorire questa messa in pratica degli aspetti importanti per 

lavorare in modo cooperativo”, magari effettuando un percorso volto a favorire ed accettare la 

diversità delle opinioni dei compagni (in modo da decentrare il punto di vista personale). In 

aggiunta, come eventuale obiettivo di sviluppo, si potrebbe focalizzare l’attenzione 

sull’apprendimento in gruppo e sulla valutazione di quest’ultimo. 
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9. Allegati 

9.1 Protocollo 1: utilità del lavoro cooperativo

MA: secondo voi a cosa serve lavorare in 

gruppo? Perché a volte facciamo dei lavori in 

gruppi? 

N: perché magari sono compiti più complicati 

e se si è in due si può discutere su come fare. 5 

MA: essendo più complicati dici che in due 

riuscite a risolverlo meglio? 

N: Sì. 

I: perché ognuno propone le sue idee così e 

poi se sono in difficoltà con l’aiuto ci 10 

sosteniamo di più e non ci arrendiamo alla 

prima difficoltà. 

MA: chi ha meno difficoltà può aiutare… 

I: Sì, ma non per forza anche due che hanno 

le stesse difficoltà si possono aiutare perché 15 

insieme magari ce la fanno meglio perché 

propongono le loro idee e anche se non sono 

così efficaci in qualche modo riescono a 

risolvere il problema. 

O: ehm…me lo sono scordato 20 

MA: se ti torna in mente ce lo dici dopo 

J: un po’ come dicevano la I. e l’N., per 

collaborare. 

MA: un po’ come diceva prima la I. che 

ognuno può mettere a disposizione degli altri 25 

quello che sa e in questo modo ci si aiuta. 

F: io come la I. perché se non capisco un 

esercizio e la E. l’ha capito mi può aiutare. 

MA: quindi il fatto di aiutarsi. 

M: sempre il fatto di aiutarsi perché se ad 30 

esempio uno non ha capito molto e ha 

bisogno di aiuto c’è sempre l’altro che gli può 

spiegare in modo un po’ più semplice. 

G: lavorare  in gruppo per me serve anche per 

imparare un po’ a collaborare e almeno come 35 

dice la I. ognuno ci mette del suo nel lavoro. 

MA: cosa significa collaborare? 

F: aiutarsi a vicenda 

A: lavorare insieme 

I: collaborare significa che della gente in 40 

questo caso i bambini si mettono insieme e si 

mettono d’accordo per riuscire a risolvere 

qualcosa o per riuscire ad andare d’accordo, 

stare insieme magari per creare una nuova 

amicizia alcune volte. 45 

L: tipo uno non ha capito l’esercizio o uno 

non sa la parola va con uno che la sa così lo 

può aiutare. 

M: collaborare è non so…se tipo stiamo 

facendo una battaglia con il Ma. e siamo una 50 

squadra e dobbiamo decidere una tattica. Se 

uno però ne dice una e l’altro ne dice 

un’altra…dobbiamo deciderne una e 

dobbiamo cercare quella che ci farà prendere 

più bambini. 55 

MA: quella più efficace dici tu? 
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M : Sì. 

F: tu ci fai lavorare spesso a coppie o 

gruppetti quando dobbiamo imparare nuove 

cose, tipo per il perimetro. 60 

MA: perché secondo voi? 

F: perché se uno non ha bene capito l’altro 

può aiutarlo. 

I: tipo alcuni bambini che quando abbiamo 

imparato la virgola, c’erano alcuni bambini 65 

che già nelle schede del DIMAT usavano la 

virgola quindi ne sapevano già di più. Quindi 

lavorare a coppie serve per collaborare e 

aiutare quello che magari sa già più o meno 

come si usa aiuta a far capire anche al 70 

compagno come si può utilizzare. 

G: la cosa che diceva la S. , perché almeno in 

gruppi tutti impariamo allo stesso modo e non 

c’è uno che lo impara in un modo e uno che 

lo impara in un altro, sennò tutti lo imparano 75 

in modi diversi e quando fanno gli esercizi lo 

fanno tutti in modo diverso. 

MA: La. avevi la mano alzata? 

E: sì ma non ricordo più. 

F: tipo con la scheda di DIMAT la 15 il Mi. e 80 

il Lo. l’hanno fatta a casa e non riuscivano e 

dopo se la sono fatta spiegare dai loro genitori 

e l’hanno spiegato in un altro modo. 

MA: gliel’hanno spiegato in maniera 

differente. 85 

MA: lavorare in gruppo secondo voi serve 

quindi per collaborare, aiutarsi a vicenda, e 

risolvere compiti difficili. 
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9.2 Protocollo 2: la formazione del gruppo

MA: Spesso capita, come abbiamo già 

discusso, che fate scegliere i gruppi a me, per 

non avere discussioni. Vorrei sapere secondo 

voi come deve essere fatto un gruppo? 

Secondo quali criteri dovrebbe essere 5 

formato o quali criteri io dovrei seguire per 

formare un gruppo? 

G: Ci sono situazioni di vari tipi, di 

matematica, di geografia o così. Se qualcuno 

è più bravo a geografia e qualcuno è più 10 

bravo in matematica, qualcuno più bravo in 

geometria puoi metterli insieme così sai che 

c’è un gruppo che può risolvere tutte le 

situazioni. 

MA: Forse non ho capito bene. Secondo te, 15 

dovrebbe essere che tutti quelli bravi in 

geometria dovrebbero stare insieme o 

separati, tutti diversi? 

G: No, tutti diversi. 

F: Chi è bravo in geometria viene diviso nei 20 

diversi gruppi. 

J: Ognuno deve essere bravo in qualcosa. 

MA: Quindi non mettere insieme per 

capacità, chi riesce bene insieme. Questo 

secondo la G. 25 

N: Secondo me se il C. è bravo in 

matematica non deve stare con l’O. che 

anche lui è bravo in matematica. Il C. deve 

stare con qualcuno un po’ più bravo in.. un 

po’ come la G. perché almeno sono tutti un 30 

po’ mischiati.  

MA: Quindi anche secondo te i gruppi 

devono essere mischiati. Perché secondo te è 

meglio mischiati? 

N: Perché se son tutti più bravi in 35 

matematica e tutti più bravi in geometria se 

c’è un problema di geometria quelli del 

gruppo matematica non riescono a farlo e se 

invece c’è un problema di matematica quelli 

di geometria non riescono a farlo. 40 

L: che tipo non so metti uno più bravo con 

uno più debole, non so nelle situazioni per 

esempio almeno lo può aiutare. 

F: se tipo il C. è più forte in matematica lo 

metti con uno più debole in geografia. 45 

MA: ma più debole in geometria o nella 

stessa materia intendevi? 

F: no nella stessa materia 

O: anche secondo me un po’ mischiati, che 

ognuno è più bravo in qualcosa così tutto il 50 

gruppo si aiuta e sanno fare più cose 

N: Ma anche non tutte femmine ma 

mischiati  

I: ma adesso che ci penso, queste cose che 

dicono i compagni sono giuste però noi non 55 

abbiamo mai fatto questa cosa qui, non è che 

perdiamo tempo a fare questa cosa per 

ognuno perché dobbiamo fare i gruppi. Se 

quello che è bravo in matematica va con 

quello bravo in geografia dopo ogni volta 60 

perdiamo troppo tempo. 

L: eh ma lo vedono dai quaderni. 
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MA: Sisi I. io ho chiesto a voi come dovrebbe 

essere formato un gruppo ma non ho detto 

che noi ogni volta facciamo così. 65 

L: una risposta per la I. che nel senso lo 

vedono dai quaderni se uno è bravo. 

I: eh però non credo ci sia qualcuno di asino 

che non sia bravo, ognuno sa qualcosa ed è 

bravo in qualcosa. 70 

MA: quello che dice la I. è molto bello. 

F: tipo la Q. è brava in disegno, io sono una 

frana. 

L: magari qualcuno è bravo in ginnastica 

G: per quella cosa che ha detto il N. prima 75 

sui gruppi quelli di matematica dico che 

secondo me quelli di matematica fanno fatica 

a risolvere i problemi di geometria ma ce la 

fanno comunque. 

L: dopo un po’ ci arrivi comunque 80 

I: ma alla fine geometria è  matematica. 

MA: sì geometria rientra in matematica. 

MA: secondo voi il numero dei partecipanti 

del gruppo è importante? 

N: un po’ sì perché se un gruppo è di due 85 

persone e l’altro di venti è un po’ 

sproporzionato. 

MA: preferite lavorare in gruppi piccoli o 

grandi? 

LA CLASSE: piccoli! 90 

MA: perché piccoli? 

K: perché se si lavora in gruppi grandi 

ognuno ha le sue idee e magari per qualcuno 

non va bene, c’è più probabilità di litigare. 

MA: dici che è più facile mettersi d’accordo 95 

se siete un gruppo piccolo? 

K: Sì. 

E: un po’ come diceva la K. e poi perché 

quando si lavora in un gruppo grande lì tutti 

urlano perché siamo in tanti e dopo non si 100 

capisce ed è un po’ un casino, perché tutti 

vogliono avere la sua idea. Invece se siamo in 

pochi prima cosa non urliamo così 

tantissimo. 

MA: non urlate, dici che è più tranquillo? 105 

E: Sì è più tranquillo e poi ci si riesce a 

mettere d’accordo meglio perché siamo in 

pochi e non c’è bisogno di discutere così 

tanto. 

MA: Ale tu avevi la mano alzata? 110 

H: Sì ma volevo dire la stessa cosa che hanno 

detto gli altri. 

A: anche io volevo dire la stessa cosa. 

O: a me piace un po’ di più nei gruppi piccoli 

lavorare perché di solito c’è molto meno 115 

rumore e si sta molto meglio perché c’è meno 

gente quindi non bisogna urlare per dirlo a 

qualcun altro. 

MA: quindi meno bambini nel gruppo e più 

c’è tranquillità. 120 

L: nei gruppi piccoli c’è meno confusione. 

MA: se è troppo grande è troppo caotico… 

G: a me piace lavorare nei gruppi piccoli 

perché nei gruppi grandi c’è tanto casino e 

rischi di sconcentrarti e fare un sacco di 125 

errori. 

MA: quindi più possibilità di sconcentrarti 

dici tu. 

F: come ha detto la E. se sono tutti grandi 

tipo la Q, la E, il N, la I, l’O, la K, il J e quasi 130 
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tutti sono d’accordo a parte la I. dopo loro 

discutono e lei non ascolta più niente e quello 

che le dicono di scrivere scrive. 

MA: quindi poi lei non porta più le sue idee. 

G: che magari le sue idee sono anche belle. 135 

F: sì tipo il P. dice “I. adesso scrivi questo” e 

lei si mette a scrivere quello che dice lui. 

E: come un po’ quello che hanno detto tutti, 

perché nei gruppi più grandi tu devi cercare 

un po’ di trovare l’idea che va bene per tutti, 140 

perché più gente c’è più idee nuove ci sono. 

Più idee ci sono più c’è casino che tu non 

riesci.. dopo c’è chi vuole quella e chi vuole 

quella e chi vuole la sua e quindi siamo in di 

più e dobbiamo cercare un’ idea che va bene 145 

e sia tutte queste idee insieme. Invece se 

siamo in due/ tre magari ci sono due-tre idee 

diverse a meno che due non hanno la stessa 

idea e quindi è più facile decidere e mettersi 

d’accordo. 150 

M: io la stessa cosa che dice la I. 

A: anche perché discutendo, parlando 

dicendo no io voglio questa idea no io voglio 

quell’altra alla fine arriviamo alla fine della 

lezione che non abbiamo fatto niente. 155 

F: tipo anche per le poesie ognuno sta con il 

suo compagno di banco e abbiamo fatto 

meno fatica a decidere la poesia. 

L: se no uno parla sopra l’altro e diventa un 

casino, lui urla perché vuole far sentire la sua 160 

idea 

MA: e quindi poi non si va da nessuna parte. 

LO: e poi le maestre hanno mal di testa. 

MA: esatto (ridendo) ma anche voi, non solo 

le maestre. 165 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Siamo una squadra: uniamo i pensieri per moltiplicare il successo 

 42 

9.3 Protocollo 3: la formazione dei gruppi per la creazione dell’albo illustrato

MA: per formare i gruppi, volevo farlo 

insieme a voi. Allora vi spiego, l’ultima volta 

abbiamo parlato di come deve essere formato 

un gruppo, come avreste formato voi i 

gruppi. Mi avete detto che erano meglio 5 

piccoli e misti, con diverse capacità. Dicevate 

che era importante che non tutti avessero le 

stesse capacità. 

F: non tutti bravi in matematica. 

MA: per questo motivo ho pensato di crearli 10 

insieme a voi. Proviamo a creare questi 

gruppi piccoli e eterogenei, misti come mi 

avete detto voi. Decidete innanzitutto da 

quanti bambini volete fare i gruppi. 

Tutta la classe: 3  15 

MA: siete tutti d’accordo? 

Tutta la classe: Sì 

MA: va bene gruppi da tre, siamo in 

diciassette quanti gruppi dobbiamo fare? 

F: 8 20 

I: diciassette diviso 3, cosa per tre fa 17 

J: ma è impossibile 

F: sei da tre e uno da quattro 

MA: sei sicura? 

O: no siamo già a diciotto solo con tre per sei 25 

A: cinque gruppi da tre e uno da quattro 

I: cinque gruppi da tre e uno da due 

O: ecco quello che volevo dire io 

F: ma poi in due non possono essere bravi in 

italiano, in geografia, in geometria… 30 

I: ehm stiamo facendo un’attività di italiano 

MA: non penso sia solo italiano però 

avevamo già detto che dopo dovrete 

disegnare, pensare alla simmetria che è 

matematica 35 

I: basta uno bravo in italiano e uno in 

matematica 

C: cinque, tre da tre e due da quattro. 

F: Sì potrebbe essere anche un’idea. 

G: e poi I. bisogna anche essere bravi nel 40 

disegno 

F: eh quello che le ho appena detto 

MA: Allora facciamo tre da tre e due da 

quattro? siete d’accordo? Può funzionare? 

F: Sì sì l’idea del C. 45 

Tutta la classe: Sì 

MA: ok allora tre da tre e due da quattro 

J: io non in quello da quattro. 

F: un bambino in più non è che cambia la 

vita. 50 

MA: quattro penso sia il numero… 

L: massimo di bambini. 

MA: Ok iniziamo a formare i gruppi (scrive 

alla lavagna i quattro numeri per ogni 

gruppo). Come iniziamo a farli? 55 

O: a caso? 

F: a caso O? ma come facciamo se… 

MA: ma come facciamo a farli un po’ misti se 

andiamo a caso… 

F: si infatti, matematica matematica 60 

matematica 

G: potremmo iniziare a mettere in ogni 

gruppo quelli che son bravi in matematica 
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L: io non lo so… 

H: non so la M. in un gruppo, il N. in un 65 

altro, il C. in un altro gruppo e… 

I: e l’O in un altro. 

H: l’O in un altro gruppo 

O: No non posso essere in uno da tre per 

favore? 70 

MA: adesso li mettiamo provvisori. 

N: adesso quelli in italiano  

F: e chi? 

N: tipo la I, il L. 

H: la I, la Q, il L. 75 

F: la A. 

E: non di scrittura, di errori di ortografia,… 

no anche di scrittura però 

L: io faccio schifo.. 

MA: nessuno fa schifo L, ne abbiamo 80 

discusso la scorsa volta 

M: tipo quello che ha detto l’H. 

MA: Anche a chi piace l’italiano… 

J, A, I, K , B alzano la mano 

G: adesso quelli che sanno disegnare anche 85 

non bene bene ma che sanno disegnare 

MA: quelli un po’ creativi, artistici 

B, Q, I, H, alzano la mano. 

MA: allora il B, la Q. 

F: la A. e la Q. 90 

I: ho un consiglio. Se per esempio qualcuno 

che è già inserito non è bravo solo in quella 

materia lì ma lo è anche per esempio che sa 

disegnare bene non lo mettiamo nello stesso 

gruppo di chi sa disegnare bene 95 

F: Sì tipo la A. che sa disegnare benissimo 

ma è già messa per l’italiano  

I: Sì tipo la Q. che disegna bene la metti con 

qualcuno che disegna meno bene 

MA: la Q. dove la mettiamo allora? 100 

I: io la metterei con l’O. e il J. 

L: io con il J. 

G: anche io con l’O. e il J. 

J: perché facciamo schifo a disegnare (ride) 

I: no ma perché non sono tanto bravi (ride) 105 

J: è vero è vero 

I: almeno la Q. li aiuta 

F: l’H è anche brava a disegnare, la G. è 

brava, bravissima a disegnare 

MA: Abbiamo tanti creativi! 110 

MA: P. dove vorresti andare? 

P: è uguale da qualche parte 

MA: allora io ho in mano P,G,H,L.  

F: L. e D. 

L: O, J, Q. 115 

F: nell’ultimo la G. 

MA: tra questi (mostra bigliettini alla 

lavagna) che avete detto che sono tutti bravi 

a disegnare, chi vedreste meglio con l’O. e il 

J. e la Q. 120 

Tutta la classe: la D. 

B: il L. 

K: la D. 

MA: io inizio a metterla qua poi vediamo (la 

mette con il gruppo indicato dai bambini) 125 

O: io consiglierei il P. con la A. 

J: sì anche io P. e A. 
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E: il L. con la E. e F., perché siamo solo 

femmine e lui è anche bravo a disegnare 

L: ma io faccio schifo.. 130 

La classe: eh no L..! (in tono di rimprovero) 

I: è vero sì solo femmine no 

N: per me l’H. con la I. e il C. perché l’H. è 

creativa, il C. è bravo in matematica e la I. è 

brava a scrivere 135 

Tutta la classe: Sì.. 

P: la G. è con? 

G: E., F, L. 

L: ma perché sono circondato dalle 

femmine? 140 

La classe ride 

MA: vediamo un po’ i gruppi come vi 

sembrano? (alla lavagna vi sono i bigliettini e 

i gruppi creati) 

J: perfetti 145 

I: equilibrati 

L: maleee (ride) 

MA: il L. è beato fra le donne 

MA: c’è qualcosa che cambiereste? 

La classe: ehm no 150 

MA: ma L. dici male solo perché sono 

femmine o perché non ti sentiresti a tuo agio 

nel gruppo? 

L: a mio agio 

MA: anche il C. e il B. sono con due 155 

femmine 

J: anche la Q. è con soli maschi 

F: la A. che è circondata da maschi 

J: noi siam pari è l’unico gruppo che siamo 

pari 160 

MA: non so L., B… 

B: Sì L. e B. 

J: ehhh (ride) 

La classe ride 

J: non metterei il B.  e il L. insieme…non 165 

lavorano 

I: io sinceramente non metterei la M. con la 

K. La M. è già brava a scrivere e in 

matematica 

MA: che cambio fareste? 170 

F: la la… la D. nel gruppo della K. 

MA: tu proponi la D. nel gruppo della K? 

O: nel C. 

F: forse nel C. 

MA: e ma dopo chi sposti? Perché voi avete 175 

detto che la M.  e la K. non vanno bene 

insieme 

I: sono brave tutte e due 

H: non so il P. con la M. e il B.  

I: io metterei la G. perché è uno scambio di 180 

femmine 

L: M. al posto mio 

J: Ehhh L. 

MA: (ride) L. è una tattica per… 

MA: allora guardando i gruppi cosa non vi 185 

va tanto bene: K e M insieme? 

Tutta la classe: sì 

MA: il L. si propone sostituito.. (ride) 

La classe Ride 

B: io voglio stare con il L. 190 

I: no la G. perché la G. è creativa. Non va 

bene il L. e il B. ( Si alza in piedi e gesticola) 

MA: eh guardando un po’ a livello 

caratteriale mettere insieme il L. e il B…  

I: nono 195 



  Elisa Rossini 

   

 

45 

La classe: nono ( ride)  

N: l’O. o il J. o io o il P. vanno nel gruppo di 

sotto, così c’è almeno un maschio 

MA: non ho ben capito N. 

N: o l’O. o il J. sopra al posto di M o K. 200 

O: Secondo me vanno bene i gruppi tranne 

l’ultimo che è troppo una bomba, io 

sposterei, la F. al posto di un maschio tipo 

MA: ma dove? 

O: nel primo forse o con me fare scambio 205 

con la F. così che ci siano tipo due maschi e 

due femmine 

MA: ma quindi spostiamo la F. e la mettiamo 

al posto? 

O: del J. sotto  210 

I: poi adesso è questa la bomba 

J: perché non vai tu giù? 

O: allora vado io giù 

J: ah no sto con il L. va benissimo 

MA: L. sei felice? 215 

L: sì (ride) 

O: no sennò siete troppo bomba, forse siete 

troppo bomba voi due insieme (riferiti al L. e 

al J.) 

A: io metterei il J. al posto del L. e l’O. al 220 

posto della M. 

MA: ma sono già insieme il L. e il J. 

A: no ma prima quando non li avevi ancora 

spostati 

MA: ah quindi avresti lasciato la F. 225 

F: per me van bene i gruppi 

J: ma vanno bene 

O: sono tutti buoni solo che io metterei la M. 

al posto mio 

F: ce l’hanno tutti con K e M (ride) 230 

M: Sì così son tutte femmine O… 

F: nono 

MA: anche secondo me vanno bene 

La classe: sì va bene cosi 

MA: oggi li teniamo così, poi ci fermiamo 235 

alla fine e vediamo come è andata. Possiamo 

sempre modificarli. 
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9.4 Protocollo 4: elementi costitutivi del lavoro cooperativo

MA: la settimana scorsa abbiamo iniziato il 

lavoro sulla creazione del libro del pesce. 

Avete scelto voi di fare i gruppi “piccoli e 

mischiati”. 

I: li teniamo così i gruppi? 5 

MA: sì 

I: noooo 

F: I. è solo la prima volta, adesso che avete 

deciso… 

H: non abbiamo ancora deciso niente F. 10 

MA: ecco a proposito di questo, volevo 

chiedervi una cosa. Vorrei sapere quali sono 

le cose che sono importanti da fare e 

rispettare quando si lavora con i compagni. 

Tutte le cose che secondo voi dovrebbero 15 

esserci quando si lavora con i compagni. 

Potete avere anche un attimo per pensarci… 

G: due cose: rispetto per gli altri. 

MA: cosa intendi con rispetto? 

G: non urlare, tipo quando non ti piace l’idea 20 

del compagno 

L: non dirgli che è brutta 

G: eh sì non metterlo in disparte. 

J: G. volevo dire la stessa identica cosa. 

MA: secondo voi è sbagliato che non vi 25 

piacciano sempre le idee dei compagni? 

Tutta la classe: No 

MA: ma cosa è sbagliato invece? 

J: non dirgli tipo “è meglio la mia idea, no no 

la tua è brutta non piacerà a nessuno”. 30 

MA: è brutto quando si dice la tua idea è 

brutta, la tua idea fa schifo. Queste sono cose 

poco rispettose. È giusto però che si possa 

esprimere la propria idea anche sulle idee dei 

compagni. G. tu volevi continuare… 35 

G: e poi anche che tipo non dobbiamo aver 

paura di fare una cosa perché è importante 

che piaccia a noi e non a qualcun altro 

MA: cosa intendi non aver paura di fare una 

cosa? 40 

G: eh non aver paura di fare in quel modo, 

come vorresti 

MA: di dire la propria idea? 

G: sì l’importante è che piaccia anche a te. 

N: anche discutere insieme. 45 

MA: cosa intendi? 

N: non che uno dice adesso facciamo questo 

e basta. 

MA: siete d’accordo con quello che dice il 

N.? 50 

P: tipo ognuno dice la sua idea e poi ci si 

mette d’accordo. 

L: si possono fare le votazioni. 

A: ognuno può proporre qualcosa 

B: collaborare 55 

MA: Lo. secondo te cosa è importante per 

lavorare in gruppo? 

L: aiutarsi a vicenda 

MA: aiutarsi.. 

L: tipo non so il B. è meno bravo… non so 60 

faccio un esempio la D.  è meno brava in 

matematica e il N. è più bravo e la può 

aiutare. 
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E: non insultare i compagni. Per esempio 

non so se uno scrive male non dirgli delle 65 

parolacce,… 

C: non ferire i suoi sentimenti. 

E: ecco non ferire i sentimenti 

MA: altre cose? 

G: essere sempre d’accordo, cioè non essere 70 

sempre d’accordo ma trovare dei 

compromessi. 

M: ascoltare le idee di tutti un po’ come 

diceva il N. 

MA: un gruppo la scorsa volta ha deciso di 75 

suddividersi dei ruoli. Perché?  

N: perché almeno non so, per esempio la I. e 

il C. hanno scelto il tema e anche gli insetti 

però potevano far scegliere non so 

F: il tema all’H. e gli animali loro  80 

MA: ognuno può scegliere qualcosa quindi 

F: sì 

G: noi ci siamo suddivisi i ruoli sì per fare più 

veloce. Però se a due piaceva e ad altri due 

l’idea non piaceva si trovavano dei 85 

compromessi e si risolveva e si trovavano 

subito le idee. 

H: quando io dico un’idea spero che piaccia. 

MA: speri che la tua idea venga apprezzata. 

K: volevo dire la stessa cosa dell’H. 90 

M:  uno nel gruppo non deve essere 

arrogante e così ma deve essere anche un po’ 

felice. L’H. vuole stare con la E. ma non sono 

insieme ma non deve star li a dire che non è 

stata con lei perché magari lavora bene 95 

anche con altri. Magari la E. non si sente a 

suo agio con la D. ma deve provare ad 

aiutarla.  

MA: cercare di andare d’accordo anche con 

chi non è il migliore o la migliore amica. 100 

N: di non essere esclusi. Non so alcuni dicono 

che la votazione può andare bene ma non è 

proprio il massimo perché dicono qualcosa 

che a loro piace ma a uno non piace, e a 

quello che non piace si sente escluso. 105 

MA: quello che dici tu è che con la votazione 

vince la maggioranza ma non si prendono in 

considerazione le idee degli altri, quello che 

avete fatto voi la scorsa volta era di cercare di 

trovare un compromesso. 110 

L: tipo se non so metti che c’è una situazione 

di matematica ci sono quelli più scarsi con 

quello più forte non devono seguire quello 

che dice quello più forte, quello più forte non 

deve dire tutte le proposte e gli altri devono 115 

ricopiare. 

MA: ognuno deve proporre qualcosa? 

L: sì  

N: sì tutti devono parlare non solo uno 

G: non è che uno deve scegliere il tema e poi 120 

tutto il resto lo fanno gli altri compagni, si 

deve collaborare  

MA: ognuno deve fare qualcosa secondo voi. 

Come voi che vi siete divisi i ruoli, ognuno 

aveva la possibilità di fare qualcosa, che poi 125 

non significa come dice lei che tu scegli solo il 

tema e basta, ma comunque lavoravate 

insieme lo stesso. 

MA: volete aggiungere qualcosa d’altro? 
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O: ad esempio all’inizio noi abbiamo scelto il 130 

tema e stavamo iniziando a disegnare e la F. 

andava in giro cosa fanno… 

E: veniva anche da noi 

MA: stai dicendo che questa cosa non 

dovrebbe esserci, che qualcuno non fa niente. 135 

O: (annuisce) 

MA: secondo voi tutte queste cose nei vostri 

lavori ci sono sempre? 

Classe: No (maggioranza) Alcuni dipende. 
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9.5 Protocollo 5: strategie da attuare per il buon funzionamento del gruppo

MA: questa mattina volevo un po’ 

concludere il discorso che stiamo facendo 

ormai da qualche settimana sul lavoro in 

gruppi che stiamo concludendo, chi più chi 

meno. Volevo chiedere a voi una cosa. Avete 5 

elencato diversi elementi che per voi devono 

essere presenti in un lavoro in gruppo. 

Abbiamo visto se nei vostri lavori ci sono o 

meno, in alcuni gruppi c’erano in altri 

mancavano alcuni aspetti. Volevo chiedere a 10 

voi, come potremmo fare 

PRATICAMENTE per far sì che questi 

elementi ci siano sempre nei vostri lavori. 

Vi faccio un esempio: voi mi avete detto che 

ognuno deve scegliere qualcosa, 15 

praticamente come possiamo fare? Alcuni di 

voi hanno fatto qualcosa per far sì che 

ognuno scegliesse… 

I: si sono divisi dei ruoli. 

MA: per esempio questa è una cosa che si 20 

può fare e che avete fatto. È considerata una 

strategia a livello pratico. 

MA: se io vi dico un altro elemento che avete 

detto voi, per esempio “ho proposto 

qualcosa”. Come si può fare praticamente 25 

per far sì che ognuno proponga qualcosa 

all’interno del gruppo, sentiamo un po’ le 

idee… 

M: ognuno dice la propria idea, poi si discute 

e si sceglie quella che piace di più, così 30 

ognuno ha detto la propria idea. 

MA: ne viene scelta una e anche se le altre 

non vengono scelte secondo voi ognuno ha 

proposto qualcosa?  

Tutta la classe: sì 35 

G: o sennò anche trovare dei compromessi, 

se ognuno vuole la sua idea si possono 

trovare dei compromessi. 

MA: I. voi siete arrivati a trovare dei 

compromessi alla fine? 40 

I: più o meno 

MA: C. ci state lavorando? 

C: sì 

MA: bene quindi si ascoltano le idee di tutti e 

si trovano dei compromessi e questi sono dei 45 

modi per far sì che ognuno proponga 

qualcosa. 

MA: per far sì che tutti vengano ascoltati, 

come si potrebbe fare? 

H: si potrebbe fare a turni, nel senso che ci 50 

sono io dico la mia idea poi c’è la I… e si 

ascolta tutti. 

MA: mettere dei turni quindi. 

N: più o meno la stessa cosa dell’H. Si va in 

fila. 55 

MA: per non sentirsi esclusi come potremmo 

fare? 

L: ognuno propone un’idea 

O: tutti facciano qualcosa, non solo uno e 

tutti gli altri non fanno niente 60 

I: si può anche dire collaborare  
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M: trovare un’idea che piace a tutto il 

gruppo, così a tutti piace l’idea e non si 

sentono esclusi 

MA: è facile trovare un’idea che piaccia a 65 

tutti? 

Tutta la classe: no 

MA: come si può fare quando l’idea non 

piace a tutti? 

E: si possono trovare dei compromessi 70 

H: non so, mettere insieme le idee, non so 

alla I. piace un’idea e al C. un’altra, si 

potrebbe mettere insieme le due idee crearne 

una nuova e vedere cosa ne esce. 

MA: mischiare un po’ le idee. Qualcuno ha 75 

altre idee? 

G: discutere e quella che piace di più si può 

utilizzare, tipo se ci sono quattro idee e a 

nessuno piace così tanto, quella che piace di 

più si sceglie. 80 

MA: per rispettare gli altri invece, cosa si può 

fare? 

B: non dire parolacce, non insultarli, non 

picchiarli 

E: più o meno come ha detto il B., cercare di 85 

regolarsi un po’, non dire “ ma tu non sei 

bravo a fare questo e tu non sei bravo a fare 

quell’altro”. 

L: non prendere in giro gli altri 

N: la stessa cosa del L. 90 

M: se uno ha fatto una cosa poco bene non 

dire che quella cosa è andata malissimo ma 

dirgli… 

MA: cosa potremmo fare al posto di dire l’hai 

fatta male e criticare il compagno cosa  si 95 

potrebbe dire? 

K: puoi provare a rifarla, visto che magari a 

noi non piace. 

I: si può dare un aiuto o dei consigli. Anche 

perché per esempio l’H. ha fatto qualcosa 100 

che magari al gruppo non piace tanto ma si 

danno dei consigli  in modo che la cosa che 

ha fatto lei diventi un po’ anche per esempio 

con le cose che piacciono anche a noi. Al 

posto di criticare si consola se ha fatto una  105 

cosa sbagliata. 

G: in poche parole quello che abbiamo detto 

è rispettare gli altri. 

MA: per far sì che ognuno possa parlare e 

che non parli sempre solo uno, come si può 110 

fare? 

J: ognuno propone un’idea, ognuno parla 

MA: e come si fa a essere sicuri che ognuno 

ha proposto un’idea? 

L: si può fare un elenco con i nomi del 115 

gruppo e si scrive Si se ha parlato e poi si 

guarda che se non ha ancora parlato 

F:  lo si fa parlare 

MA: mm e chi è che si occupa di fare 

l’elenco? 120 

A: no io volevo dire che si possono ascoltare 

gli altri, così almeno senti le idee degli altri. 

F: sì perché sennò ci si parla solo sopra 

MA: quindi ascoltare prima di parlare. 

E: l’elenco lo fa tutto il gruppo. Perché per 125 

esempio ci sono tutti i nomi, ehm come si 

dice, e poi gli altri valutano se quello ha 
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parlato, se non ha parlato gli si dice che 

adesso tocca a te decidere qualcosa perché 

sennò  per esempio non so la K. dice tutto  e 130 

il B. sta muto tutto il tempo. 

MA: Ok, ogni componente del gruppo ha 

l’elenco e si vede chi ha parlato. 

N: prima di iniziare si lasciano 1 minuto e 

ognuno pensa così sai già cosa dire. 135 

MA: prima di iniziare a lavorare ognuno 

pensa e poi dice cosa ha pensato. Sì sono 

tutte belle idee queste… potrebbero 

funzionare? 

Tutta la classe: sì 140 

MA: questi sono degli ottimi metodi per 

essere sicuri che ognuno ha parlato, poi è 

difficile sapere se tutti hanno parlato nella 

stessa quantità perché bisognerebbe star lì a 

contare esattamente il tempo. 145 

G: però anche il tempo non funziona perché 

ci sono idee più lunghe e idee più corte 

F: a tanti possono piacere quelle corte e di 

meno quelle lunghe. 

MA: si se uno ha un’idea più lunga e l’altro 150 

più corta, parla di meno 

MA: abbiamo detto un po’ tutti i punti, 

manca l’aspetto di sentire la propria idea 

apprezzata.  

B: (Silenzio) 155 

F: non urlare addosso al compagno ma dire 

sì che l’idea va bene ma dirgli di migliorarla 

un po’ di più. 

G: se si ha un progetto prendere l’idea nel 

progetto, per poi fare le cose che si devono 160 

fare e anche se non ti piace dirglielo in modo 

carino e non tipo “ a me non piace la tua 

idea basta la buttiamo via”. 

MA: prenderla in considerazione 

G: Sì 165 

O: prima di dire l’idea pensare se piace a 

tutti 

F: e ma come fai a sapere se piace a tutti se 

non la dici 

O: bho ma se sei compagno di classe dovresti 170 

saperlo 

MA: non ho capito cosa intendi O. 

O: cioè prima di dire la tua idea che secondo 

te è bella devi pensare se anche agli altri può 

piacere 175 

F: sì ma io non so se al P. piace di più la Q.  

o gli piace di più la D. 

MA: F. stiamo parlando delle idee non dei 

bambini 

F: sì ma io non posso leggere nella mente del 180 

P. 

MA: dici che non puoi sapere se la tua idea 

può piacere al P. 

F: Sì 

MA: e l’O. invece dice che se un po’ vi 185 

conoscete potreste saperlo. Tu intendi che 

lavorare con persone che già conosci 

potrebbe semplificare che lavorare con 

qualcuno che non conosci giusto? 

O: sì 190 

F: io anche se conosco bene il P. non so se gli 

piace di più la Q. o la D. 
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MA: F. ma perché parli della Q. e della D.? 

Stiamo parlando delle idee non della persona 

F: lo so ma anche se lo conosco non so a chi 195 

piace di più 

MA: non sai se la tua idea potrebbe piacere 

F: eh sì 

H: di non dire al compagno la tua idea la 

buttiamo nel cestino perché non mi piace, 200 

dirgli non sta bene con la storia ma possiamo 

modificarla 

MA: un po’ quello che dicevate prima di 

dare dei consigli. 

MA: okkay… per non avere paura di dire la 205 

propria idea? 

L: farsi coraggiosi 

N: non pensare che sia brutta perché magari 

gli piace ai tuoi compagni 

B: avere adrenalina 210 

MA: avere adrenalina come diceva il L., di 

farsi coraggio! 

E: mi sono dimenticata 

MA: se ti viene in mente dopo 

M: che anche se magari han già detto tutte le 215 

idee e tu hai un po’ paura che la tua idea non 

viene scelta perché pensi che magari non può 

piacere agli altri di dirla comunque anche se 

magari non verrà scelta però l’hai detta e 

magari la terranno in considerazione per 220 

prendere qualcosa comunque. 

MA: non significa che se la propria idea non 

viene scelta è per forza un’idea brutta, che 

non funzionava. 

E: perché anche se uno ha paura di dire la 225 

propria idea, quando uno dice la dice non è 

che gli altri devono dire AHAH non è bella 

quest’idea, ridere di lui, perché dopo non 

parla più per paura. Bisogna cercare di 

aiutarlo a non avere paura a dirla. 230 

MA: sono molto belle le cose che avete detto. 

Tutte queste cose che avete detto rientrano 

nell’aspetto di non ferire i sentimenti dei 

compagni, un punto che avevate detto che 

era molto importante per voi. Rivolgersi bene 235 

al compagno, aiutarlo piuttosto che criticarlo 

e cercare di lavorare insieme. 

Questi aspetti e queste strategie potrebbero 

esservi utili per i vostri lavori.
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9.6 Autovalutazione individuale e di gruppo creata dai bambini  

Come ho lavorato? 

Ho rispettato gli altri  

Ho avuto paura a dire la mia idea  

Ho ascoltato tutti  

Sono stato ascoltato  

Ho potuto parlare  

Ho collaborato  

Ho sentito la mia idea apprezzata  

Ho aiutato i compagni  

Ho insultato o ferito qualcuno  

Ho trovato dei compromessi  

Ho contribuito al lavoro  

Mi sono sentita/o esclusa/o  

Ho proposto qualcosa  

Ho scelto qualcosa  

Mi son sentita/o 

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………… 

 

Rosso No 

Verde  Sì 

Arancione A volte/ più o meno 
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Come abbiamo lavorato 

NOMI ALLIEVI     

Ho rispettato gli altri     

Ho avuto paura a dire la mia 

idea 

    

Ho ascoltato tutti     

Sono stato ascoltato     

Ho potuto parlare     

Ho collaborato     

Ho sentito la mia idea 

apprezzata 

    

Ho aiutato i compagni     

Ho insultato o ferito qualcuno     

Ho trovato dei compromessi     

Ho contribuito al lavoro     

Mi sono sentita/o esclusa/o     

Ho proposto qualcosa     

Ho scelto qualcosa     

Mi son sentita/o     
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9.7 Tabelle di autovalutazione completate dai bambini 
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Siamo una squadra: uniamo i pensieri per moltiplicare il successo 

 58 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  Elisa Rossini 

   

 

59 

9.8 Questionario importanza  

La settimana scorsa in classe abbiamo discusso su quali aspetti devono essere presenti 
quando lavoriamo insieme ai nostri compagni.  

Per ogni elemento emerso dalla discussione prova a indicare quanto è importante per te. 

1 = poco importante     3 = abbastanza importante     5= molto importante 

 

Rispettare i compagni (Non urlare, non dire 

che l’idea del compagno è brutta,…). 

1        2        3         4        5      

Non aver paura di dire la propria idea. 1        2        3         4        5      

Ascoltare tutti. 1        2        3         4        5      

Collaborare. 1        2        3         4        5      

Sentire la propria idea apprezzata. 1        2        3         4        5      

Aiutarsi a vicenda. 1        2        3         4        5      

Non insultarsi e ferire i sentimenti dei 

compagni. 

1        2        3         4        5      

Trovare dei compromessi e cercare di 

andare d’accordo. 

1        2        3         4        5      

Ognuno sceglie, propone e fa qualcosa (tutti 

contribuiscono al lavoro). 

1        2        3         4        5      

Non sentirsi esclusi. 1        2        3         4        5      

Tutti devono poter parlare 1        2        3         4        5      
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9.9 Diario osservazione dei gruppi  durante parte dello svolgimento dell’albo 

Gruppo scelti dai bambini 

- 1: M, K, B 
- 2: C, I, H 
- 3: A, P, N 
- 4: O, F, Q, D 
- 5: J, E, L, G 

 

Prima lezione  

 

 Organizzazione e clima 
 

Produzione dell’albo 

Gruppo 1 Clima di lavoro positivo. Scelta accordata del tema senza 
conflitti. B. è  molto tranquillo, partecipe e a suo agio. 

Scelto il tema lo spazio e alcuni 
personaggi. 

Gruppo 2 Clima di lavoro teso. Difficoltà a scegliere e ad 
accordarsi. Ad H. non piacciono le idee dei compagni e 
non è d’accordo. Afferma frasi come “ho un’idea ma non 
mi ascoltano”. I. risponde che “la tua idea è sciocca” 
(critica l’idea). Assenza di fiducia, H. pensa che C. ha 
detto che la sua idea non gli piace solo perché lei prima ha 
detto così della sua.  

Non hanno concluso nulla, neanche 
la scelta del tema. 

Gruppo 3 Inizialmente difficoltà a mettersi d’accordo, indecisi su 
montagna o piscina si accordano sul deserto. Il deserto 
però ad A. non piace tanto e adottano la strategia di 
chiederle di motivare il perché. Allora si accordano sul 
fatto che se non le piace tanto può renderlo più piacevole 
per lei scegliendo come disegnare i protagonisti 
(serpenti). 

Scelta dell’ambientazione (deserto) e 
inizio ricerca dei serpenti da 
disegnare sull’enciclopedia. 

Gruppo 4 La prima idea di un bambino viene accettata da tutti 
subito in maniera positiva (il tema) poi i personaggi 
vengono scelti da tutti i componenti. F. ogni tanto vaga in 
giro e fa meno degli altri. Q. viene incaricata di occuparsi 
di alcuni disegni poiché molto brava a disegnare. Viene 
valorizzata dai compagni. 

Scelta del tema l’universo e inizio 
del disegno di alcuni personaggi. 

Gruppo 5 Inizialmente difficile accordarsi. Da un’idea “l’arte di 
tristezza”, creano insieme il museo di tristezza e ogni 
quadro sarà fatto con un’idea di un bambino. SI 
SUDDIVIDONO I RUOLI E I COMPITI: alcuni 
disegnano e altri scrivono, alcuni mentre altri disegnano 
vanno in biblioteca a ricercare le informazioni sugli 
animali e su come disegnarli. Non è una suddivisione 
netta perché si consigliano e si consultano (banchi a isola) 
ma lo fanno per aumentare il ritmo e far partecipare tutti. 

Ricerca delle info in biblioteca, 
scelta del tema e dell’ambientazione 
(museo). 
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Seconda lezione (con autovalutazione)  
 

 Organizzazione e clima 
 

Produzione dell’albo Autovalutazione 

Gruppo 1 Continuano a lavorare in un clima 
positivo, si occupano di pensare ai 
disegni: uno disegna e gli altri 
consigliano. B. sembra che aiutare ed 
essere partecipe. 
 

Continua il disegno dei 
personaggi 

Non emergono particolari 
difficoltà, secondo loro non 
c’è stato bisogno di trovare 
dei compromessi poiché 
erano già d’accordo. Solo B. 
si sente di a volte non 
troppo apprezzato e di non 
aver aiutato tanto il gruppo. 
In generale sentimenti 
positivi. 

Gruppo 2 Continuo cambiamento delle idee e 
poco ascolto reciproco, creazione di 
conseguenza di disimpegno da parte di 
tutti. È un continuo non cedere alle 
proprie idee e criticare quelle degli 
altri. Non trovano un compromesso. 

Il lavoro rimane fermo. Emerge poco rispetto e poco 
aiuto. Non si sentono 
apprezzati e non riescono a 
trovare compromessi. 
Alcuni di loro si sono sentiti 
esclusi. 
C. dice di aver collaborato 
ma in realtà non sono 
riusciti a risolvere nessun 
problema. C. riflette sul 
fatto che forse H. è rimasta 
ferita dalle sue affermazioni. 
“Non penso di aver ferito i 
sentimenti, ma in realtà l’H. 
potrebbe esserci rimasta 
molto male perché le ho 
detto quella cosa in modo 
brutto”. 

Gruppo 3 Spesso trovano dei compromessi 
cercando di accontentare le idee e le 
opinioni di tutti. 

Ricerca dei nomi dei 
serpenti e inizio con il 
disegno. 

Presenza di sentimenti 
positivi e di apprezzamento, 
per alcuni leggere difficoltà 
nel sentirsi ascoltati e a 
trovare dei compromessi.  

Gruppo 4 Continuano a seguire l’idea del 
bambino. Nessun conflitto, neanche da 
parte di F. Il gruppo idealizza insieme 
i personaggi e Q. ne disegna alcuni. 

Disegno di quasi tutti i 
personaggi con i 
rispettivi nomi. 

Presenza di sentimenti di 
felicità, divertimento. Non 
sempre emerge che hanno 
sentito la loro idea 
apprezzata o proposto 
qualcosa questo a causa del 
fatto che hanno scelto l’idea 
dell’ O. che a tal proposito 
dice di non aver ascoltato 
tutti.  
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Gruppo 5 Suddivisione di ruoli. Ogni bambino 
idealizza alcuni quadri e consulta 
comunque i compagni che danno 
consigli.  

Inizio con i disegni e 
scelta dei quadri e dei 
personaggi da inserire 
nella storia. 

L. pensa di non sempre aver 
rispettato gli altri (faceva lo 
sciocco) e di non aver 
aiutato e contribuito. E. si 
sente a volte poco 
apprezzata e ascoltata. Dice 
di non aver potuto scegliere 
qualcosa. In generale i 
sentimenti sono però 
positivi tranne L. che 
afferma che si è sentito 
strano ma non riesce a 
spiegare perché. 
 

 
Terza lezione   
 

 Organizzazione e clima 
 

Produzione dell’albo Autovalutazione 

Gruppo 1 Ognuno ha potuto disegnare e 
inventare un alieno.  B. (che 
solitamente nei lavori di gruppo 
assume un ruolo passivo, si occupa di 
cercare i sinonimi di tristezza e di 
scriverli sul foglio). M. valorizza il 
lavoro di B: è bello il disegno. 

Finiti i disegni dei 
personaggi e la ricerca 
delle parole tristi. 

Tutto estremamente 
positivo, sentimenti di agio 
e nessun bisogno di 
compromessi. Anche B. si 
sente più apprezzato e 
collaborativo. 
 

Gruppo 2 Molto difficile trovare un accordo. 
Nessuno vuole smuoversi dalle proprie 
idee e trovare dei compromessi. 
Creazione di conflitto (H. accetta i 
ragni ma vorrebbe decidere come 
disegnarli, I. vuole solo 2 occhi e H. 4 
occhi). H. vorrebbe fare qualcosa di 
più fantasioso. 
La classe consiglia loro di suddividersi 
i ruoli e le scelte, ecco diversi consigli: 
Alcuni ragni fantasiosi e altri no, 
serpenti fantasiosi e ragni NO, ragni a 
volte con due occhi e a volte con 8. 
Sembra andare meglio inizialmente 
con i consigli dei compagni (più 
ascolto reciproco). 

Inizio della scelta di 
alcuni personaggi (ragni) 
e del protagonista. 

Sembra esserci un 
miglioramento dell’ascolto e 
del rispetto reciproco. 
Emerge però comunque che 
non hanno sentito le loro 
idee apprezzate e che 
trovare dei compromessi 
risulta ancora difficile. I. si 
è sentita leggermente 
esclusa per questo afferma 
che si è sentita così cosa. 
 

Gruppo 3 Accordo e ricerca dei nomi dei 
serpenti insieme. Cercano di trovare 
un accordo tra il numero di serpenti 
inventati da inserire e quelli più 
scientifici (inizialmente difficile). 
Lavorano insieme non sembra esserci 
una suddivisione (ricercano insieme le 

Finiti i nomi dei serpenti 
(e disegni) e la ricerca 
delle parole 

Sentimenti positivi e 
ambiente collaborativo. 
Leggero senso di non 
apprezzamento della propria 
idea da parte di N. e P. non 
sempre ha collaborato. 
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parole della tristezza). 
 

Gruppo 4 B. Non è presente e quindi alcuni 
bambini iniziano ad occuparsi di 
qualche disegno e di cercare le parole 
della tristezza e i nomi dei 
protagonisti. 
Q. al pomeriggio continua alcuni 
disegni da terminare mentre i 
compagni le danno alcuni consigli. 

Terminati i disegni e 
ricerca delle parole 

Tutti aspetti positivi a parte 
che affermano di non aver 
trovato dei compromessi per 
il fatto che non c’era 
bisogno. 
 

Gruppo 5 Continuano a suddividersi i 
ruoli/compiti, sono posizionati in 
cerchio e ognuno si occupa di 
disegnare dei personaggi. I 
componenti del gruppo danno consigli 
e supportano durante la fase di 
creazione (E: “Ognuno sceglie cosa 
disegnare e lo disegna”). A tutti i 
componenti vanno bene i disegni dei 
compagni. 

Terminati i disegni Sentimenti molto più 
positivi rispetto alla scorsa 
lezione, aiuto e ascolto 
reciproco presenti. A parte 
G. che sente di non aver 
aiutato i suoi compagni. 
Non c’era bisogno di trovare 
dei compromessi secondo 
loro. 
 
 

 
Quarta lezione   
 

 Organizzazione e clima 
 

Produzione dell’albo Autovalutazione 

Gruppo 1 Presenti solo K. e B. Clima di lavoro 
tranquillo e rispettoso. Iniziano a 
suddividersi i compiti per la creazione 
dello storyboard. Si alternano nella 
scrittura e nel disegno. 

Creazione dello 
storyboard 

Presenza di tutti gli aspetti, 
sentimenti molto positivi ( si 
trovano davvero bene 
insieme). 

Gruppo 2 Arrivo alla scelta dell’ambiente e di 
alcuni personaggi. Margine di 
miglioramento. C. non si sente incluso 
però, dice delle idee che non vengono 
mai accettate ma criticate. Non ha 
potuto per ora scegliere quasi nulla. 

Scelta del titolo e di 
alcuni personaggi 
(storyboard ancora 
vuoto) 

Emergono ancora degli 
atteggiamenti poco rispettosi 
nei confronti dei compagni, 
sentimenti di esclusione e di 
non ascolto. Poco 
apprezzamento delle idee e 
raggiungimento di 
compromessi. 
 

Gruppo 3 Mancano due componenti del gruppo. 
N. lavora da solo. Mette all’interno 
dello storyboard le idee del gruppo. Si 
preoccupa però che le scritte aggiunte 
non piacciano ai compagni. 

Finito lo storyboard.  

Gruppo 4 Lavorano insieme, alcuni disegni li 
hanno fatti altri bambini. Iniziano a 
scrivere lo storyboard. (in alcuni 
momenti F. e D. non collaborano). 

Compilano lo 
storyboard. 

Sentimenti di felicità e 
divertimento, il gruppo si 
sente cooperativo e il clima è 
positivo. 
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Gruppo 5 Creano lo storyboard insieme. Alcune 
difficoltà perché E. dice che alcuni 
parlano d’altro durante il lavoro e non 
si sente bene perché vorrebbe lavorare 
a un altro ritmo (presenza di momenti 
di distrazione). 
 

Creazione dello 
storyboard. 

Sentimenti positivi tranne per 
la bambina alla quale non è 
piaciuto che i compagni si 
distraevano. 
 

 
Quinta lezione    
 

 Organizzazione e clima 
 

Produzione dell’albo Autovalutazione 

Gruppo 1 Clima sereno. Lo storyboard viene 
fatto da tutti e viene terminato. 
Iniziano a fare il libro. B. fa lo sciocco 
ogni tanto. 

Iniziano il libro. Emergono aspetti molto 
positivi tranne per B. che sente 
di non aver aiutato e 
collaborato con le sue 
compagne. A tal proposito 
afferma di non essersi sentito 
troppo bene (così cosa). 

Gruppo 2 Ancora qualche difficoltà. Scelgono i 
personaggi man mano e creano man 
mano lo storyboard. Clima ancora teso 
“noi abbiamo litigato ma poi abbiamo 
cercato dei compromessi, il C. no”, 
“Siamo indietro” dobbiamo fare come 
in una catena di montaggio. 

Producono lo 
storyboard. 

Emergono sentimenti di 
esclusione, poco 
apprezzamento, e poca 
collaborazione. 
Gli allievi si sentono a disagio 
perché sono indietro con il 
lavoro e non riescono a trovare 
dei compromessi. C. annoiato 
perché si perde tempo. 

Gruppo 3 Clima tranquillo. Si consigliano (“Io 
userei il verde, io fare la coda più 
lunga”) e lavorano insieme 
contemporaneamente. Suddivisione di 
ruoli : P. disegna i serpenti, N. solo il 
protagonista, A. scrive. A volte 
alternano questi ruoli però. 

Iniziano il libro.  Emergono aspetti e sentimenti 
positivi. 

Gruppo 4 Come al solito i disegni vengono 
svolti  maggiormente da Q. la bambina 
creativa mentre gli altri si occupano 
del resto e di darle consigli. 

Terminato lo 
storyboard Iniziano il 
libro. 

Emergono aspetti e sentimenti 
positivi. Gli allievi si sentono a 
loro agio e felici. 

Gruppo 5 Clima positivo, si danno consigli. 
Clima sereno. Lavorano a Isole. Lo 
storyboard viene fatto da tutti. 

Terminano lo 
storyboard. Iniziano il 
libro. 

Emergono tutti gli aspetti 
positivi presenti tranne L. che 
facendo lo sciocco si è reso 
conto di non aver sempre 
aiutato. Sentimenti positivi di 
apprezzamento e felicità. 
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9.10 Tabella organizzazione dei lavori cooperativi 

Organizzazione iniziale  Organizzazione nel corso del progetto 

Si sono accordati subito  su tutti gli aspetti di 
progettazione e hanno iniziato a lavorare tutti assieme per 
la creazione sia di disegni che storia (mentre un membro 
faceva gli altri gli davano consigli) 

I compiti si alternano e tutti i bambini si occupano a turno 
di fare un po’ tutto (disegni, scritte, colori,…). Lavorano 
contemporaneamente. 

Ha avuto grande difficoltà fin da subito a trovare dei 
compromessi e ad andare d’accordo. Il clima era molto 
teso e i bambini non si ascoltavano, di conseguenza non 
riuscivano ad organizzare il lavoro. 

Dopo una grande fatica, sono arrivati ad accordarsi 
sull’organizzazione: due bambine si occupano di scrivere 
fare alcuni disegni, un bambino si occupa principalmente 
di disegnare e colorare 

Inizialmente avuto difficoltà a scegliere l’ambientazione 
della storia a causa di idee contrastanti, ma hanno subito 
adottato la via dei compromessi (scegliendo un’idea che 
fosse adeguata e inserisse i bisogni di ognuno). Nessuna 
suddivisione di compiti o ruoli. 

Un bambino si occupa di scrivere, uno di disegnare 
sempre il protagonista e l’altro di disegnare gli altri 
personaggi. A volte però se necessario e in caso di aiuto 
si scambiano i compiti. 

Seguito fin da subito l’idea di un bambino poiché ne erano 
tutti entusiasti; hanno iniziato a far disegnare la bambina 
creativa mentre loro davano dei consigli e inventano i 
nomi dei personaggi. 

Ha scelto due bambini che si occupano principalmente di 
scrivere la storia e il testo mentre altre due che si 
occupano di disegnare. I disegni vengono poi colorati da 
tutti i bambini. 

Fin da subito suddiviso dei “ruoli” che potremmo anche 
definire compiti (alcuni ricercavano materiale per i disegni 
in biblioteca altri pensavano a possibili personaggi). I ruoli 
erano flessibili poiché lavorano su tavoli a isole e si 
consigliavano e discutevano su tutti gli aspetti. 

In seguito si è suddiviso dei compiti più precisi e ogni 
membro del gruppo si occupa di disegnare e scrivere 
alcune pagine del libro, tranne un bambino che a volte si 
occupa anche di colorare tutti i disegni. 

 

9. 11 questionario finale sul percorso svolto 

Ti è servita l’autovalutazione che avete costruito? Pensi sia importante farla? Perché?  

• Sì a me è servita a vedere cosa pensavano i miei compagni e magari è anche servito a fare in modo che tutti capiscono quello 
che hanno fatto di male 

• È importante perché così si sa se stiamo andando bene con il lavoro 
• L’autovalutazione non mi è servita 
• A me serve molto perché posso migliorare quello che nella scorsa lezione non abbiamo fatto 
• Per me è servita, sì è importante perché si può capire come lavoriamo in gruppo 
• Non è tanto utile per me l’autovalutazione. Non così tanto, perché non ha cambiato le idee o il ritmo del nostro lavoro 
• Io non penso sia importante fare l’autovalutazione perché: per me non ha senso auto valutarsi e in quella di gruppo ognuno 

faceva per sé è come se la facessimo due volte 
• Sì per magari capire in cosa devo migliorare. Sì perché almeno sappiamo bene in che cosa migliorare 
• Per me è utile perché almeno si sanno le idee di tutti è importante farla 
• Sì perché possiamo aiutare i compagni. Sì perché puoi migliorare le cose che non sono andate bene 
• L’autovalutazione serve perché così ti rendi conto se hai lavorato bene e è anche importante farla perché così migliori a 

lavorare in gruppo 
• Sì mi è servita, si è importante perché vedi quanto lavori bene o male e vedi i progressi che fai con il gruppo 
• Sì è importante perché puoi migliorarti 
• Sì è servita perché capisci se collabori e se vai avanti o sei sempre al punto di partenza 
• Sì mi è servita molto l’autovalutazione che abbiamo costruito, sì pensi sia importante farla perché così si può vedere se si 
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lavora bene e se va bene il gruppo 
• Sì perché è utile per migliorare e per comportarsi meglio e quindi meglio averla 
• Si perché serve se lavori bene o male e ti serve se ti senti bene o male. E ti serve se sei tranquillo o ti comporti bene. 

 

Secondo te saresti riuscito/a a svolgere questo lavoro da solo/a? Motiva 
• Non sarei mai riuscita, mai e poi mai a farlo da sola perché fare tutte le cose per arrivare fino alla fine (quasi) è impossibile 
• No perché non sarei riuscita a inventare tutti i pianeti 
• Secondo me non sarei riuscito perché non sarei riuscito a inventare la storia 
• Non sarei mai riuscita a svolgere da sola il lavoro perché comunque abbiamo parlato che uno è più bravo in matematica, uno 

in scienze, uno in storia…. 
• Secondo me non sarei riuscito a farlo da solo perché sarei da solo e non riuscirei a fare tutto 
• Sì perché da soli si lavora meglio, perché puoi scegliere quello che vuoi scrivere, disegnare… 
• No perché le cose da fare sono troppe e se non posso dividermi è meglio lavorare in gruppo o preferibilmente a coppie. 
• No perché senza i suggerimenti e le idee degli altri è difficile fare un libro 
• No perché ci sarebbe voluto tanto  
• No perché non sarei riuscito a fare i disegni, scrivere, colorare e ripassare 
• No perché sarebbe stato troppo difficile sapere fare tutto quello che c’è da fare e anche non mi sarebbero venute tutte quelle 

idee 
• No perché non sarei mai riuscita a inventare tanti personaggi 
• No perché da solo non sarei riuscito a colorare bene e disegnare, e da soli è un po’ noioso con altre persone ti diverti 
• No nel caso del nostro gruppo perché ci dividiamo i ruoli e ognuno fa  qualcosa ma in generale fare tutto il libro è difficile 
• Forse no perché in gruppo si hanno tante idee e da soli poche 
• No perché mi servono più mani e più tempo e dividere i compiti 
• Un po’ e un po’ sì perché ho fatto tutti i disegni a bella, facevo i disegni difficili, e quelli facili li fanno i miei compagni. E mentre 

uno fa la storia. 

 

Hai imparato qualcosa (sia dal lavoro svolto sia dalle discussioni)? Motiva 
• Sì ho imparato molte cose dai sinonimi diversi che non conoscevo sia il collaborare 
• Ho imparato a collaborare con altri compagni 
• Ho imparato che la maggioranza non vince 
• Ho imparato che certe volte bisogna cedere e non fare tutto lui o da solo e che ognuno propone la sua idea 
• Ho imparato un po’ sui sinonimi 
• Sì ho imparato a cedere alcune volte e ad andare più d’accordo 
• Sì io credo di aver imparato a lavorare bene in gruppo 
• Sì ho imparato a collaborare e dividersi i compiti, in modo per fare più veloce e a trovare dei compromessi 
• Sì ho imparato a essere veloce a disegnare e anche a dividere i compiti 
• Sì perché non ho insultato i compagni, ad apprezzare le idee degli altri e lavorare in gruppo 
• Sì perché così possiamo migliorare, lavorare a gruppi e andare d’accordo con tutti. 
• Sì ho imparato che si può lavorare meglio in gruppo 
• Sì con le discussione ho imparato molte cose come aiutare 
• Sì ho imparato cosa vuol dire collaborare stare in gruppo e soprattutto l’amicizia 
• No 
• Ho imparato a collaborare meglio con tutti 
• Sì ho discusso con i miei compagni, ognuno aveva la sua idea e abbiamo aspettato che uno finisce la sua idea. 
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9.12 Disegni dei bambini 
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9.13 Cartellone riassuntivo e conclusivo  
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